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Sommario

C’è stata un’epoca - lontana dai ritmi e dalle 
infrastrutture attuali che hanno reso famo-
sa “l’industria balneare” riminese in tutto il 
mondo - in cui la spiaggia, la nostra spiag-
gia, appariva oggettivamente diversa nono-
stante l’ecosistema sia complessivamente 
rimasto pressoché inalterato, Diversa per 
alcuni apparenti dettagli, coincidenti, in re-
altà, con alcuni servizi tra i più caratteristici 
del proprio tempo: le tende e le sabbiature.

Le “tende”, antesignane degli attuali ombrel-
loni, venivano piantate decenni fa (scompa-
riranno definitivamente alla fine degli anni 
Sessanta del Novecento) e orientate progres-
sivamente attorno al proprio palo, tramite 
semplici picchetti piantati nella sabbia, per 

coordinare ora dopo ora l’ombra al suolo, 
seguendo lo spostamento solare.

Destinate a rappresentare quell’epoca con 
il proprio fascino e la propria, inevitabile, 
scomodità, alla costante necessità dell’o-
rientamento aggiungevano il triste destino 
di vittime sacrificali nella prima folata di 
vento anomala: i meno giovani ricordano le 
ecatombe di teli causati da burrasche e tem-
peste improvvise sulla Riviera romagnola.

Quelle “tende”, così semplici ma così effica-
ci, nel dopoguerra hanno simboleggiato la 
primordiale capacità di improvvisazione im-
prenditoriale dei neonati bagnini, alla spa-
smodica, ma genuina e originale, ricerca di 

Stessa spiaggia, stesso mare

 RiminiSparitaL’angolo di RiminiSparita



Prima di accingermi a scrivere questo editoriale, affogato nella morsa del caldo e dell’u-
midità, sono andato a cercare quello di esattamente un anno fa: agosto 2023. Più che altro 
per curiosità, ma anche e soprattutto per verificare se la memoria fosse ancora traditrice 
o meno. E non lo è mai stata, in verità. Anche allora, come oggi, eravamo attaccati dalla 
canicola estiva con l’aggravante di una siccità derivante da un inverno senza piogge che 
aveva messo a dura prova le risorse idriche di un bacino come quello di Ridracoli. 
Ora, almeno da questo punto di vista, la situazione appare migliore anche se per noi nul-
la è cambiato: Geronimo continua  senza interruzioni e senza ferie la sua attività di infor-
mazione accompagnandovi sotto l’ombrellone o sul divano di casa con le abituali storie 
sempre ricche di spunti e di novità e con nuovi personaggi da scoprire. 
Con un’unica variante: a causa delle ferie estive ci siamo visti costretti ad uscire dalla 
consuetudine della distribuzione mensile e per questo numero, ma solo per questo nume-
ro, tocca alla bimestralità.
Abbiamo scelto un luminare della sanità come il dottor Alessandro Mularoni quale volto 
copertina di un periodico che saprà condurvi lungo un percorso avvincente accompagna-
ti tappa per tappa da uno dei nostri “indiani”, indomiti e produttivi come loro abitudine. 
Non sto, per scelta personale, ad anticiparvi altro di questo 69esimo capitolo che ci ac-
compagna verso un nuovo traguardo, quello dei 70 numeri che nel corso degli anni abbia-
mo realizzato e sottoposto all’attenzione di voi lettrici e lettori fedeli. 
Ogni tanto mi torna alla memoria quel numero zero che spesso prendo in mano e sfoglio 
più che altro per guardare quanto e come siamo cambiati dall’ottobre del 2017. 
Stanno per scoccare i 7 anni di attività, un lavoro enorme che rende merito a tutti coloro 
che hanno dato al giornale la loro impronta nel corso del tempo. Eravamo pochi all’inizio, 
ci contavamo sulle dita di una sola mano, ci guardavano tutti con occhi di sfida e di ras-
segnazione, pensavano fossimo una meteora come tante che sono apparse sul panorama 
editoriale del territorio. Non è stato così, purtroppo per loro e per fortuna per noi. 
Abbiamo dimostrato tutta la nostra capacità di fare anche di fronte alle avversità, ai 
momenti più difficili trovando sempre la spinta necessaria per riuscire a progredire un 
pochino alla volta, sostenuti da quella passione che cito spesso e che è la caratteristica 
più unica che rara di questo manipolo di scrittori, giornalisti, romanzieri, opinionisti, ri-
cercatori e avventurieri dell’informazione che hanno saputo trovare qui l’amalgama giu-
sto. Anche in questa nuova avventura ci sono novità. La prima dal punto di vista grafico, 
con un nuovo progetto editoriale che parte proprio nel cuore dell’estate. 
A dimostrazione che siamo sempre alla ricerca di qualcosa che sappia procedere di pari 
passo con la crescente dimostrazione di affetto e di sostegno che ci state dando.
Grazie per tutto questo. Grazie ai miei meravigliosi colleghi, ad un editore indomito che 
sfida la carta d’identità e non si ferma mai. Non è poco, di questi tempi.
Buona lettura e buona estate.

Il direttore

Nice
to
meet
you





vulcanvulcan
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Alessandro 
Mularoni
A me gli occhi, please

INCONTRI

di Manuela Torri

A Rimini, e precisamente alla clinica 
Nuova Ricerca, abbiamo un medico 
di caratura internazionale. 
Il dottor Alessandro Mularoni, chi-
rurgo oculista, ha un curriculum im-
portante del quale non si vanta così 
facilmente. 
Solo per citare qualcosa di lui, vedia-
mo che, tra le altre cose, attualmente  
è presidente di STUEMO, società re-
gionale di oftalmologia, è consigliere 
di AICCER, associazione Italiana per 
la chirurgia refrattiva e cataratta, è 
vicepresidente di SISO, società ita-
liana di scienze oftalmologiche, ed è 
nel board di SICSSO, la International 
society di cornea e cellule staminali. 
Inoltre è membro del World College 
di chirurgia refrattiva e scienze della 
vista. 

Dalle sue parole capiamo di essere 
davanti ad una persona innamorata 
del suo mestiere, disponibile e che 
mantiene intatte nel tempo la curio-
sità e la preparazione necessaria per 
essere sempre all’avanguardia in dia-
gnosi, cure ed interventi. 
Lo abbiamo raggiunto negli ambula-

tori di Nuova Ricerca, dove ha rispo-
sto alle nostre domande dando 
interessanti spunti sia dal punto di 
vista professionale che umano. 

Dottor Mularoni, come medico e 
chirurgo di nota e comprovata 
esperienza, sono tante le persone 
che si rivolgono a lei per la cura dei 
disturbi della vista, ma può rassi-
curarci innanzitutto sul fatto che 
quello alla salute sia ancora un di-
ritto e non un lusso, oggigiorno?
Certo, nella maggior parte dei casi, il 
diritto alla salute è ancora oggi am-
piamente tutelato. 
Il cittadino che abbia bisogno di cure 
o anche di prevenzione può acceder-
vi piuttosto agevolmente purché sia 
educato ad un corretto utilizzo dei 
vari sistemi messi a disposizione dal 
sistema sanitario nazionale. 

A questo proposito, c’è un malcon-
tento abbastanza diffuso per i tem-
pi di risposta della sanità: quali 
sono le cause secondo lei e quali 
suggerimenti pratici si sente di 
dare al cittadino comune?

È vero, le persone a volte si lamenta-
no per le cosiddette liste di attesa e 
per le prestazioni “troppo veloci” alle 
quali vengono sottoposti, ma questo 
è un aspetto da considerare con 
un’attenzione particolare e che ha 
una chiara spiegazione. 
Purtroppo, ma anche per fortuna, la 
sanità e nello specifico la prestazione 
medica sono cambiate a ritmi rapi-
dissimi negli ultimi anni, per cui non 
è facile adeguare l’accesso e la fruibi-
lità del sistema alle richieste e alle 
esigenze attuali. 
Non credo che sia colpa di un parti-
colare governo, di una regione o di 
un direttore generale, quanto piutto-
sto di regole che necessiterebbero di 
aggiustamenti continui. Le faccio su-
bito un esempio concreto che riguar-
da il mio settore. 
La visita oculistica, che fino a poco 
tempo fa era una prestazione piutto-
sto veloce in cui si dava importanza 
principalmente alla prescrizione 
dell’occhiale, oggi è completamente 
diversa. 
Abbiamo a disposizione tutta una se-
rie di tecnologie che ci permettono 
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di fare una reale prevenzione, obietti-
vo che resta prioritario in campo me-
dico, supporti avanzati e tecniche 
moderne che consentono risultati ot-
timi rispetto al passato. Quindi in-
nanzitutto il cittadino dev’essere edu-
cato ad essere parte fortemente atti-
va: deve usare il sistema nella manie-
ra corretta e non abusando di esso, 
onde evitare ingolfamenti. 
Le istituzioni parallelamente devono 
creare una coscienza civica relativa 
alla sanità, semplicemente inseren-
dola come materia scolastica. 
Tornando all’esempio pratico, lei vie-
ne a fare una visita da me, io posso 
dirle che va tutto bene, però indivi-
duo magari degli aspetti che dovrà 
col tempo controllare. E questo gra-
zie a una visita più attenta, grazie a 
strumenti dedicati, però sempre su 
interessamento iniziale del paziente 
che ha una parte attiva e cosciente. 

Quali sono gli interventi più abi-
tuali attualmente nel campo della 
vista, e quali sono le tecniche a di-
sposizione per raggiungere i risul-
tati migliori? 

L’intervento chirurgico più ricorrente 
in assoluto è la chirurgia della cata-
ratta, che è l’opacità del cristallino a 
causa della quale la vista diviene an-
nebbiata e ingiallita, come attraverso 
un vetro sporco. 
Fino a qualche tempo fa, la maggior 
parte delle cataratte iniziavano verso 
i 60 anni, mentre adesso purtroppo 
viene prima. Non è una bella cosa 
questa: ci sono persone di 30, 40, di 
50 anni che hanno già delle opacità 
del cristallino che creano problemi 
alla vista. 
E siccome noi ci accorgiamo che 
qualcosa non va, che la vista è pena-
lizzata, se succede a 30 anni la cata-
ratta va tolta a 30 anni, senza aspet-
tare. Posso tranquillamente afferma-
re che oggi la cataratta è l’intervento 
più tecnologico che si possa fare. 
È stato ingiustamente banalizzato, 
quindi considerato un intervento, di-
ciamo, semplice, routinario, ma non è 
del tutto esatto. 
È semplice, è vero, è anche routina-
rio, ma proprio perché dietro ad esso 
c’è una tecnologia e un’esperienza di 
decenni che lo rendono tale.  

UNA PERSONA 
INNAMORATA DEL 
SUO MESTIERE 
CHE MANTIENE 
INTATTE NEL TEM-
PO LA CURIOSITÀ 
E LA PREPARAZIO-
NE NECESSARIA 
PER ESSERE 
ALL’AVANGUARDIA
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Se lei ad esempio viene e fa un inter-
vento di cataratta, allora la mattina 
farà una preparazione, farà il suo in-
tervento, e dopo mezz’ora sarà man-
data a casa. 
Il pomeriggio probabilmente già 
guarderà la televisione, parlerà con i 
suoi parenti, metterà le gocce, magari 
leggerà anche un libro e tutto sarà 
andato bene anzi benissimo, come 
l’utente medio si aspetta e com’è giu-
sto che sia. 

Ci possono essere casi complicati 
da trattare anche in interventi con-
siderati di routine? 
Possono esserci delle cataratte diffici-
li che si complicano, quindi anche 
questo è un caso da considerare e che 
rende necessario non uno ma due in-
terventi. Però questa tecnologia ha 
portato ad una serie infinita e tale di 
miglioramenti, che facendo la cata-
ratta si può intervenire sui difetti di 
vista. Si può mettere una lente che 
corregge anche l’astigmatismo, la 
miopia e la presbiopia. 
Dopo l’operazione si può vedere da 
lontano ma anche bene il computer e 
il cellulare, senza occhiali. Potrai an-
che tagliarti le unghie, sempre senza 
l’occhiale. 
Quindi esiste oggi tutta una serie di 
tecnologie denominata la “chirurgia 
moderna della cataratta” che è uno 
dei miei principali campi di applica-
zione. 

Ci dica di come sia divenuto possi-
bile, grazie a questa tecnologia e a 
questi interventi, avere risultati 
così veloci e sorprendenti in queste 
patologie. 
Mi sono sempre interessato all’otteni-
mento di questi risultati, possibili 
grazie all’utilizzo di questi cristallini 
che si chiamano “tecnologici” o an-
che “cristallini premium ad alta tec-
nologia”. 
Ovviamente rappresentano il recente 
passato, il presente, ma soprattutto il 
futuro della nostra chirurgia. 
Il cristallino artificiale è una protesi 
che viene inserita dentro l’occhio al 
posto della cataratta, l’opacità viene 
tolta e viene lasciato un supporto che 
si chiama sacco capsulare. 
All’interno di questo sacco viene in-

serito un cristallino artificiale, perché 
il nostro, quello naturale, non può 
avere tutte queste caratteristiche. 
Quindi oggi un paziente, compatibil-
mente con la condizione del suo oc-
chio, può non solo avere un migliora-
mento della vista, riprendere la pa-
tente, ma anche vedere a più distanze 
senza gli occhiali.
Questo ovviamente lo decide il suo 
oculista nel momento in cui fa la visi-
ta di preparazione: dirà ad esempio se 
tu sei idoneo ed è meglio usare que-
sta lente che ti garantirà vari comfort. 
O potrà ritenerti non idoneo per de-
terminate lenti, potresti non avere 
vantaggi significativi e quindi sconsi-
gliarti di utilizzarle. 

Per quanto riguarda la scelta 
dell’intervento o della cura miglio-
re per il paziente, adesso che si sen-
te parlare così tanto di “protocolli”, 
ci può dire se li ritiene utili, limi-
tanti o condizionanti nella profes-
sione medica? 
Innanzitutto chiariamo cosa si inten-
de per protocolli di cura, sfatiamo im-
mediatamente la credenza che li 
identifica come un’applicazione mec-
canica e indistinta su casi simili di 
problematiche di salute. 
È vero che i protocolli sono il frutto di 
un sistema che tende a voler “incasel-
lare”, ma che non è però basato, dicia-
mo, su principi irrazionali. 
Tutti questi principi sono messi in se-
quenza da evidenze scientifiche. 
Lei dirà… ma ognuno di noi ha neces-
sità differenti. Pensiamo banalmente 
ad una casa: per lei dovrà essere una 
casa molto luminosa, per un’altra per-
sona molto social dovrà avere una 
grande zona living, per me dei soffitti 
alti, ecc... quindi sarà una casa sempre 
diversa. 
Il punto è che la sanità è fatta anche 
di protocolli perché la malattia va ge-
stita nel modo migliore possibile. Il 
modo migliore possibile ce lo indica 
la letteratura, la scienza, le riviste, gli 
studi. Sono i cosiddetti precedenti 
scientifici.  
Ma ciò non vieta che all’interno di 
questi protocolli si contestualizzi il 
paziente. Se così non avvenisse non 
servirebbe un dottore, ma solo dei 
protocolli che potrebbe gestire anche 

IL MEDICO È 
VIRTUOSO SE 
INSIEME AI 
PROTOCOLLI 
ASSOCIA QUELLE 
CHE SONO LE SUE 
CONOSCENZE 
E LA SUA 
ESPERIENZA
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un amministrativo. 
Quindi il medico è virtuoso se insie-
me ai protocolli associa quelle che 
sono le sue conoscenze e la sua espe-
rienza, mentre il medico è poco vir-
tuoso se fa di testa sua ed esce 
completamente dai protocolli.

Dottore, parliamo di un argomento 
di moda, ovvero di intelligenza arti-
ficiale: secondo lei può presentare 
risvolti davvero positivi in campo 
medico e in quali termini? 
È vero, ultimamente se ne parla molto 
e noi, essendo un termine nuovo pen-
siamo che sia una cosa avveniristica 
come quando in passato sentivamo 
parlare della NASA. 
In realtà, questa tecnologia la stiamo 
usando già da tempo. Io ad esempio 
sto utilizzando algoritmi di intelligen-
za artificiale da metà degli anni 90. Se 
noi pensiamo solo all’impiego di una 
macchina tipo un analizzatore della 
cornea o un laser che tratta i difetti di 
vista, questi hanno già da tempo un 
70% di intelligenza artificiale. 
Una volta l’intelligenza artificiale era 
qualcosa di sconosciuto, mentre ora è 

nella vita quotidiana e la utilizziamo 
sempre di più. Qualsiasi formula, ad 
esempio per la scelta del cristallino 
nella chirurgia della cataratta, l’inter-
vento più praticato al mondo, si avva-
le dell’intelligenza artificiale. In questo 
caso, in cosa consiste? 
È un sistema che raccoglie l’esperien-
za di centinaia di migliaia di casi, e 
stabilisce quali sono le formule più 
opportune da adottare. 
Quindi è una cosa molto semplice 
che prima si faceva con un collage di 
esperienze, mentre oggi si fa schiac-
ciando un tasto. Quindi potremmo 
parlare di un’intelligenza umana sup-
portata da quella artificiale. 

E per la chirurgia fatta dai robot? 
In questi casi parliamo di “robotica 
chirurgica”: è un sussidio chirurgico 
che va a indicarci cosa fare. 
Cioè, noi umani sappiamo già quali 
sono i tempi dell’intervento, ma il ro-
bot, in certi casi, li può eseguire con 
maggior precisione. 
In altri casi invece ti può indicare l’a-
rea specifica in cui agire: io stesso per 
esempio uso da anni un sistema inte-
grato durante gli interventi. 
Che cos’è questo sistema integrato? 
È un robot che ha acquisito tutti i dati 
del paziente nel preoperatorio e che, 
quando io opero al microscopio, mi fa 
vedere in sovra-impressione un “over-
lapping” di un altro colore, cioè un’a-
rea specifica che indica dove devo 
agire e di quali dimensioni praticare 
le manovre. 

L’anno scorso lei ha ricevuto un ri-
conoscimento importante ad un 
congresso medico prestigioso, una 
Medal Lecture che, grazie ad alcuni 
suoi studi ed interventi all’avan-
guardia, l’ha portata ad essere con-
siderato tra i tre migliori chirurghi 
d’Europa. Ce ne vuole parlare?
Lo ha citato lei, dunque rispondo. 
Per quanto riguarda gli interventi ve-
ramente innovativi, sono quelli sulla 
patologia del keratocono, una malat-
tia della cornea che tende col tempo a 
deformarsi, ad assottigliarsi e a dare 
astigmatismo e perdita della visione, 
e che purtroppo ha una prevalenza 
sempre maggiore. 
Probabilmente le cause sono legate, 
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così come per la cataratta prima 
dell’età senile, all’ambiente in cui vi-
viamo, agli stress meccanici a cui 
sono sottoposti i nostri occhi, ma an-
che collegate al fatto che riusciamo a 
diagnosticare il keratocono più facil-
mente. 
Dunque oggi si fa una diagnosi pre-
coce, mentre tempo fa, l’unica terapia 
per questa malattia era il trapianto, 
grazie al quale la cornea malata veni-
va sostituita con la cornea sana di un 
donatore. 
È un intervento complesso, ma oggi i 
trapianti si riservano solo ai casi mol-
to avanzati di keratocono e in gene-
rale con ottimi risultati, dal momento 
che ci sono le banche delle cornee 
che selezionano i tessuti. 
Noi però dobbiamo arrivare quando 
la malattia è ancora all’inizio: ossia 
nello spazio per la cosiddetta “tera-
pia conservativa del keratocono”. 
Quest’ultima è una grandissima no-
vità: la seguo da parecchi anni e fac-
cio fortunatamente tutti gli interventi 
che si possono eseguire sul keratoco-
no. C’è una terapia che si chiama 
crosslinking e consiste nell’utilizzo 

di un’associazione di vitamina e rag-
gi ultravioletti in grado di bloccare la 
progressione della malattia. 
C’è poi un tipo di  intervento di che-
ratoplastica lamellare in cui si tra-
pianta solo la parte malata della 
cornea, lasciando gli strati sani della 
cornea del soggetto. 
Poi ci sono gli impianti di corneal 
ring, cioè un inserimento di anelli in-
tracorneali che sono in grado di re-
golarizzare la cornea, quindi di far 
vedere meglio.  Mi sono molto dedi-
cato a questi studi: i corneal ring 
sono dei device fatti di un materiale 
altamente biocompatibile. 
Recentemente sono stato consulente 
scientifico di un’azienda che ha crea-
to dei nuovi corneal ring chiamati 
VTR, cioè anelli di spessore variabi-
le, ovvero diverso da paziente a pa-
ziente. 
È questa una sorta di personalizza-
zione della cura. Li abbiamo studiati 
perché siano maggiormente efficaci 
e minimamente invasivi, affinché 
diano la migliore risposta come gua-
dagno di vista e la minore come rea-
zione all’interno del tessuto. 

Lo studio fatto su questo nuovo devi-
ce ha avuto un impatto degno di 
nota: l’anno scorso in un congresso 
internazionale mi hanno dato la “Me-
dal Lecture” che è una lettura con 
medaglia. 
In un congresso viene assegnata ad 
una persona che si è distinta e che ha 
avuto risultati particolarmente im-
portanti in un campo specifico, o per-
ché è particolarmente esperta, o 
perché ha dato una spinta significati-
va alla ricerca. 

Immagino sia stata una grande 
soddisfazione per lei…
Diciamo che dopo tanta dedizione, 
vedersi riconosciuto pubblicamente 
un merito dalla comunità internazio-
nale, dà ancora più spinta alla mia 
curiosità come medico e alla mia sana 
autostima a livello personale. Il che 
non guasta mai.
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Raffaello
Tonon
Maestro di accoglienza 
in cantina

INCONTRI

Un incontro inaspettato quello con 
Raffaello Tonon alla Cantina Enio Ot-
taviani di San Clemente. Un luogo ac-
cogliente e caldo, dove l’ospitalità è al 
primo posto, quella romagnola, au-
tentica. 
L’oste Tonon è un perfetto padrone di 
casa in cantina, dove la convivialità è 
la vera parola d’ordine: con la sua in-
nata eleganza, Raffaello Tonon sem-
bra davvero tagliato per questo 
mestiere, che svolge con dedizione e 
un pizzico di “romagnolità”. 
Sì, perché sin da piccolo Tonon fre-
quenta la riviera in vacanza con la fa-
miglia: Cattolica lo ospita da tanti 
anni, tant’è che la cittadina è stata 
eletta la sua residenza definitiva. 
Curioso e grande amante della lettu-
ra, Tonon ama tutto di Cattolica e del-
la Romagna: dai personaggi ai luoghi 
più nascosti e curiosi al dialetto, che 
parla con disinvoltura e un forte ac-
cento lombardo. 
Più romagnolo dei romagnoli, acco-
glie gli ospiti della cantina con garbo, 
alternando i suoi modi gentili alla ti-
pica ospitalità romagnola, con la sua 
inconfondibile voce rauca e bassa e 

un italiano forbito. Lo incontro a tavo-
la, sorseggiando buon vino e gustan-
do le delizie di Loredana, la mamma 
Ottaviani, circondata da amici e un 
rilassante paesaggio sulle rigogliose 
vigne della tenuta.

Dove nasce il personaggio “Tonon”?
Nel 2003 incontro per caso un amico 
che lavorava nella redazione del Co-
stanzo Show: mi chiede se ero inte-
ressato a partecipare a una puntata. 
Ai tempi svolgevo praticantato in 
uno studio legale di Milano e non 
pensavo assolutamente che la tv po-
tesse essere la mia strada. 
Come spesso è successo nella mia 
vita, ho accettato la presenza in tra-
smissione senza tante aspettative. 
Da quel momento è arrivata la noto-
rietà in tante trasmissioni: nel 2005 
vinco la seconda edizione del reality 
“La fattoria” e divento opinionista nel-
le edizioni successive. 
Ho lavorato con molti personaggi 
della tv: a partire da Maurizio Costan-
zo poi con Barbara D’Urso, Federica 
Panicucci, Carlo Conti, Barbara Pa-
lombelli, Caterina Balivo e tanti altri. 

Sono stato anche conduttore in radio 
su Radio Zeta e RTL 102.5. 
Ho curato anche molte televendite, 
perché ho sempre avuto una passione 
profonda per questo settore. 
Sono stati anni di lavoro davvero in-
tenso e frenetico ma appagante, che 
ho svolto con passione e serietà. 
Oggi ho ridotto l’attività televisiva 
preferendo vivere in provincia, là 
dove ho trovato un’accoglienza ecce-
zionale.

Che cosa ti piace della Romagna?
Considero la Romagna una scuola di 
vita: sin da bambino venivo in vacan-
za a Cattolica e ho curato tante amici-
zie, che ho continuato a frequantare 
anche in inverno. Dai 17 anni ho sem-
pre fatto la spola Milano-Cattolica, 
fino poi a decidere di fermarmi defi-
nitivamente. 
Cattolica e la Romagna sono la mia 
casa, conosco la storia di questi luo-
ghi e i personaggi più caratteristici, 
adoro andare alla scoperta delle zone 
più nascoste. 
Ho imparato anche il dialetto, perché 
vivere in un luogo significa conoscer-

di Giulia Airaudo
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lo fino in fondo, non mi basta abitar-
lo. Mi piace una cucina semplice e 
genuina, come solo in questi luoghi 
si può assaporare.

Da dove viene la tua proverbiale 
eleganza?
Da sempre sono stato affascinato 
dall’abbigliamento curato e signorile 
(non amo assolutamente quello spor-
tivo) e mia madre poi mi ha sempre 
assecondato nelle mie scelte.

Come sei arrivato alla Cantina Enio 
Ottaviani?
Alcuni anni fa ho gestiro un hotel in 
riviera e ho scoperto la passione per 
l’accoglienza. Solo dal 2023 ho co-
minciato la collaborazione con Canti-
na Ottaviani, per caso come sempre: 
ho conosciuto la famiglia (Loredana 
Ottaviani prima, Massimo e Davide 
Lorenzi in seguito) e mi sono ritrova-
to in un ambiente che mi ha donato 
la sicurezza che mi mancava. 
Massimo ha voluto fortemente la fi-
gura dell’oste in cantina, per tener 
vive accoglienza e convivialità tipi-
che di questo luogo. In cantina lavoro 

come se fossi a casa, con passione, 
imparando ogni giorno i segreti del 
mestiere. 
Incontro anche tanti giovani appas-
sionati di vino e del buon cibo, sono 
affascinato e sorpreso dalla loro gen-
tilezza, non me lo aspettavo.

Progetti per il futuro?
Ho intenzione di specializzarmi nella 
ristorazione, da sempre appassionato 
del buon vino e del mangiar bene. 
Frequenterò alcuni corsi per conti-
nuare ad apprendere il mestiere in 
cantina. 
Dovrò anche approfondire la mia co-
noscenza dell’inglese visto che la 
clientela della cantina Enio Ottaviani 
sta diventando internazionale.

CATTOLICA E LA 
ROMAGNA SONO 
LA MIA CASA, 
NE CONOSCO 
LA STORIA E I 
PERSONAGGI PIÙ 
CARATTERISTICI 
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Arianna 
Lanci
Una voce altissima

INCONTRI

Arianna ha una laurea in Filosofia, 
ma quel titolo accademico non si è 
trasformato in una professione.

«Dopo aver ultimato gli studi al Li-
ceo Classico, avevo scelto di iscriver-
mi al corso di Laurea in Filosofia, a 
Bologna, ma compresi in fretta, che 
l’interesse per la musica mi avrebbe 
indirizzata altrove. 
Ho mosso i primi passi da artista sui 
tasti bianchi e neri del pianoforte, ma 
la mia vera passione è stata subito 
quella del canto. Un amore che ini-
zialmente si scontrava con la mia ec-
cessiva timidezza, infatti ho iniziato 
a esibirmi come solista, davanti al 
pubblico, a diciassette anni. 
Più o meno contestualmente all’ini-
zio degli studi universitari, ho inizia-
to a prendere lezioni di canto lirico. 
Quando mi sono laureata avevo già 
deciso che la mia strada avrebbe se-
guito le note del pentagramma».

Le tue prime apparizioni sul palco 
non erano destinate ai melomani?
Ho iniziato con un genere musicale 
di ricerca, la lirica è diventata solo in 
seguito la mia arte e anche la mia 
professione: dopo essermi diplomata 
inizialmente in canto lirico al Con-
servatorio di Pesaro, ho proseguito 
gli studi per conseguire il diploma di 
secondo livello, specializzandomi nel 
canto rinascimentale e barocco.

Un settore musicale che immagino 
si possa definire di nicchia, eppure 
ti sei esibita nei teatri di mezzo 
mondo, oltre ad aver registrato al-
cuni dischi.
Ho partecipato a numerose produ-
zioni operistiche e di musica sacra; 
come solista mi sono esibita in molte 
nazioni europee, tra le quali la Fran-
cia, l’Olanda, la Svizzera, e l’Austria, 
fuori dall’Europa ho cantato in India, 
in Israele, e negli Stati Uniti. 
In seguito ho iniziato a lavorare su 
progetti miei, che mi hanno portato, 
nel 2021, a realizzare il mio primo di-
sco di una collana che ha il senso di 
un sentiero nei territori del mito, del-

la letteratura e del femminile, acco-
stando la musica antica alla musica 
contemporanea. Sono partita dal 
mito di Arianna per poi giungere alla 
“rondine posseduta”, Cassandra; 
questo secondo CD è appena uscito 
per l’etichetta Da Vinci Classic, il suo 
titolo è “Sul filo degli affetti: la voce 
di Cassandra”.

Parlando dei tuoi progetti, oltre a 
incidere dischi e fare concerti, so 
che fai tanto altro.
Sono molto attiva in ambito didatti-
co, desiderosa di trasmettere, anche 
agli altri, il mio amore per l’espres-
sione vocale, la tecnica del canto 
classico e un approccio alla voce che 
parta dal respiro e dalla consapevo-
lezza corporea. 
Otto anni fa ho formato un coro che 
riunisce amatori di età differenti, che 
si dedica soprattutto alla polifonia ri-
nascimentale, musica da ascolto che 
proponiamo prevalentemente all’in-
terno di teatri e chiese. 
Il coro si chiama Ensemble Vocale 
Canòpea, il nome fa riferimento alle 
fronde degli alberi, il luogo ideale da 

di Stefano Baldazzi
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dove viene il canto degli uccelli. Ol-
tre a dirigerlo, lo accompagno al mio 
strumento, il clavicembalum, copia 
filologica di uno dei primi strumenti 
a tastiera medievali.

Il nome che hai dato a questo grup-
po canoro ci suggerisce un altro 
forte interesse a cui ti dedichi con 
grande impegno.
Durante il periodo del Covid ho do-
vuto sospendere tutte le mie attività 
legate al canto, ma ho cercato di non 
sprecare il tempo libero che avevo, 
così ho iniziato a fare volontariato 
presso il Centro Recupero Animali 
Selvatici di Corpolò.  
Un’esperienza profonda e importan-

te, che mi ha portato ad appassionar-
mi, in particolare, ai rondoni, una 
specie di uccelli migratori unica nel 
suo genere.
Quella dei rondoni è anche una delle 
voci caratteristiche del paesaggio so-
noro della nostra città, dato che que-
sti uccelli nidificano in diverse tipo-
logie di cavità degli edifici storici e 
moderni.

So che il rondone non è il maschio 
della rondine, come qualcuno è 
portato a credere, ci vuoi racconta-
re il perché di questo particolare 
interesse?
Il rondone condivide con la rondine 
l’abitudine migratoria dall’Africa 
all’Europa, ma ha caratteristiche de-
cisamente differenti: nei primi tre 
anni di vita vola continuamente sen-
za mai posarsi, si nutre di insetti, ma 
lo fa volando nutrendosi del cosid-
detto plancton aereo; sempre volan-
do, si accoppia e dorme; le sue zampe 
sono poco sviluppate e non riesce, 
come fanno le rondini, a posarsi sui 
fili elettrici, se cade, ha grosse diffi-
coltà per riprendere il volo. 

DESIDERO 
TRASMETTERE 
AGLI ALTRI IL 
MIO AMORE PER 
L’ESPRESSIONE 
VOCALE
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Il rondone non costruisce il nido, ma 
depone le uova nelle fessure degli 
edifici, infatti il nemico principale di 
questo volatile è costituito dall’edili-
zia moderna, che non prevede fori o, 
come accadeva un tempo, vere e pro-
prie cavità che permettessero la nidi-
ficazione dei rondoni e di altri uccelli. 
Per questo motivo ho dato vita all’as-
sociazione Monumenti Vivi Rimini, 
che si occupa, nello specifico, di tute-
la dei nidi degli uccelli migratori ne-
gli edifici, ma più ampiamente di 
diritti della natura selvatica nel con-
testo urbano.

Ci vuoi ora raccontare come la tua 
vocazione musicale e l’attenzione ai 
problemi ambientali e faunistici si 
sono uniti in un progetto?
L’anno scorso ho dato vita ad “ALTIS-
SIME VOCI” Festival musicale Tra 
terra e Cielo, ciclo di eventi che si è 
ripetuto anche quest’anno, compren-
dendo una passeggiata sonora lungo 
il fiume Marecchia, in ascolto della 
relazione tra le voci del coro e quella 
delle rondini; un evento inaugurale di 
incontro con la vita dei monumenti e 

tre serate, l’ultima delle quali svoltasi 
lo scorso 18 luglio, nella Giornata 
Mondiale dell’Ascolto, al Lapidario 
del Museo della Città di Rimini. 
L’evento conclusivo si è sviluppato su 
due matrici: una conferenza di aper-
tura sul canto degli uccelli, tenuta da 
Rosario Balestrieri, Ornitologo della 
Stazione Zoologica “Anton Dohrn” e 
presidente dell’associazione ARDEA; 
a seguire la prima esecuzione di  
“ANTROPOCENTRICO / IL MALE 
ANTICO”, il mio nuovo progetto mu-
sicale, con i miei testi, la mia voce e le 
mie immagini, le musiche originali di 
Luigi Pizzaleo al pianoforte e all’elet-
tronica e Paride Russo al didijeridoo.

Purtroppo la concomitanza con un 
evento del nostro giornale mi ha 
impedito di assistere, ma so che è 
stata una serata di grande successo 
di pubblico.
Sì, abbiamo avuto una grandissima e 
per me inaspettata presenza di pub-
blico! Segno che l’attenzione verso 
questi temi si sta diffondendo sempre 
più, e prova il fatto che abbiamo lavo-
rato davvero bene.  

Un lavoro di squadra che ha coinvol-
to, oltre ai professionisti già citati, il 
mio coro e in particolare Chiara Gi-
gli, Roberta Piscaglia, Andrea Taglia-
vini, Silvana Polidori, Ilaria Bettuzzi, 
Francesca Curina e Carla Catolfi.
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Davide
Schinaia
Il regista visionario 
e il suo Marco Polo

INCONTRI

Davide Schinaia, noto regista e drammaturgo di Città Teatro, ha percorso una 
strada che dal mondo della musica lo ha portato a diventare una delle voci più 
autorevoli del teatro basato sulla ricerca antropologica in Italia. 
Con una profonda passione per il teatro rituale, Schinaia ci introduce alla quin-
ta edizione de Le Mille e una Notti in Valconca, quest’anno ispirata a Marco 
Polo e al suo celebre viaggio, Il Milione. 
Il Milione e altre avventure è stato un viaggio indimenticabile nel tempo e nel-
lo spazio, un’occasione per riscoprire il fascino dei viaggi di Marco Polo e la 
bellezza dei borghi italiani.

Perché proprio Il Milione?
Per Le Mille e una notti in Valconca ogni anno celebriamo un anniversario. In 
questo caso la scelta artistica è motivata da due elementi: nel 2024 ricorrono i 
700 anni dalla morte di Marco Polo ma l’opera risponde anche a una linea pro-
gettuale di Città Teatro inerente a una riflessione sull’eurocentrismo, che vuole 
sfidare l’abitudine di vedere il mondo solo dal nostro punto di vista, ignorando 
come gli altri ci percepiscono.

Da dove sei partito?
Ho intrapreso uno studio intenso, partendo dalla traduzione di Maria Bellonci 
e dal suo romanzo su Marco Polo, fino allo sceneggiato di Montaldo.
Maria Bellonci nel romanzo opera una interessante analisi del personaggio, 
che nel libro Il Milione non si percepisce. Mi sono immerso così nelle ricerche 
storiche sulle vie della seta tra il 1200 e il 1300, esplorando le rotte dei mercanti 
e le aree di sosta, alcune delle quali diventate in seguito vere e proprie città. In 
questi caravanserragli i mercanti s’incrontavano e si scambiavano informazio-
ni, merci, cultura, esperienze e imparavano lingue diverse, in un ambiente paci-
fico per definizione Marco Polo fu però l’unico della sua epoca a lasciare traccia 
dei suoi viaggi.

di Giulia Airaudo
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Così entriamo in contatto con un periodo in cui Occidente e Oriente comincia 
a conoscersi. Marco Polo è stato un antropologo ante litteram, capace di regi-
strare con stupore, ma senza paura, tutto ciò che incontrava.

E tutto questo come si lega alla Valconca?
Abbiamo scelto di raccontare questa storia attraverso un teatro che esce dai 
confini della sala, coinvolgendo lo spettatore in un’esperienza immersiva. 
Senza luci artificiali né amplificazioni, lo spettacolo si è svolto in angoli sugge-
stivi dei borghi della valle. La convivialità con aperitivi e colazioni tra spettato-
ri e attori ha concluso ogni appuntamento, creando un’atmosfera unica.

LO SPETTACOLO 
NEI BORGHI SI È 
ARTICOLATO IN 6 
EPISODI RAPPRE-
SENTATI ALL’ALBA 
O AL TRAMONTO
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Come si è svolto lo spettacolo?
Lo spettacolo si è articolato in sei episodi di circa 45 minuti ciascuno, rappre-
sentati all’alba o al tramonto nei borghi più incantevoli della Valconca. 
Accanto ai membri storici di Città Teatro come Giorgia Penzo, Francesca Ai-
raudo e Mirco Gennari, si è aggiunto il giovane attore Davide Simonetti nel 
ruolo di Marco Polo. Valentina Golfieri, danzatrice e coreografa di fama inter-
nazionale, ha arricchito il cast, mentre Tiziano Paganelli e Daniele Torri hanno 
cutato la parte musicale. I costumi e le scene sono affidati a Paul Mochrie e Al-
berta Corsucci. 
Una novità di quest’anno sono le giovani allieve del laboratorio teatrale Teen 
Bota del Teatro Villa di San Clemente, che hanno partecipato con ruoli di rilie-
vo, con l’obiettivo di creare una giovane compagnia sul territorio, un progetto 
che Città Teatro coltiva da anni.

Gli spettacoli, gratuiti e aperti a tutti, si sono svolti dal 26 luglio al 1° settembre, 
e hanno visto una partecvipazione di pubbliuco oltre le aspettative. La novità di 
quest’anno è stata l’abbinamento a passeggiate che hanno permesso di scopri-
re la bellezza della Valconca organizzate dall’associazione Malatempora.
Ringrazio a nome di Città Teatro l’Unione Valconca e il presidente Giorgio 
Ciotti, che ha creduto nel progetto della compagnia sin dalla scorsa edizione 
dedicando risorse importanti, unitamente al contributo della Regione Emi-
lia-Romagna e a Visit Romagna.
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Franco
Bartolotti
Alla Mille Miglia 
sotto mentite spoglie

LA VETRINA
DI PANOZZO 
EDITORE

Il sogno di Franco Bartolotti di corre-
re la Mille Miglia nacque quando il 
futuro dentista portava ancora i pan-
taloni corti. Al passaggio di una delle 
prime edizioni della corsa, il bambino 
si posizionò insieme al padre, sul bal-
cone della propria casa in corso d’Au-
gusto. 
Improvvisamente «dalla piazza ven-
ne uno squillo di tromba, poi, dal 
buio, un fascio di luce improvviso, un 
rombo lacerante e un’automobile da 
corsa passò sotto di noi a velocità fol-
le. Ci sporgemmo, una lucina rossa 
salì sul ponte di Tiberio, voltò a de-
stra e sparì nel borgo di San Giuliano. 
Poi, dopo un po’, un altro squillo, 
un’altra macchina, stesso terrificante 
passaggio e così via. 
Lunghi intervalli mantenevano emo-
zionante l’attesa». 
In quella notte, lui, che non aveva mai 
visto passare più di un’auto alla volta, 
aveva potuto ammirare, una dietro 
l’altra, le vetture più veloci del mon-
do, guidate da alcuni fra i piloti più 
talentuosi dell’epoca: Minoja, Bale-
strero, Campari, Nuvolari.
Passata la guerra e riprese le corse, le 

Mille Miglia del 1947 e del 1948 acce-
sero ulteriormente la passione per la 
velocità nel giovane Bartolotti tanto 
da fargli acquistare, a poco prezzo, in-
sieme all’inseparabile amico Bitti 
Carli, due vecchie Alfa 1750 degli 
anni Trenta, una delle quali apparte-
nuta allo stesso Nuvolari. 
E mentre Bartali trionfava al Tour de 
France, salvando l’Italia dalla guerra 
civile, i due iniziarono a scorrazzare 
con le loro “nuove” auto, talvolta 
compiendo anche atti di particolare 
imprudenza, il tutto con estrema pre-
occupazione della signora Enia, che, 
conoscendo le intemperanze di Fran-
co, sperava sempre nel ritiro della pa-
tente dello sciagurato marito.
E proprio le preoccupazioni della si-
gnora furono per anni l’ostacolo che 
impedì al dentista di partecipare alla 
corsa, di lanciarsi, di notte, in una cor-
sa a perdifiato per quelle strade pol-
verose tra Brescia e Roma, di 
“competere” con i piloti più famosi e 
leggendari, accettando il pericolo 
sempre in agguato.

Nel 1949, mentre aspettava, insieme 
all’inseparabile Bitti, il passaggio del-
la Mille Miglia, a Bartolotti venne 
un’idea folle: provare su strada se ve-
ramente fosse in grado di tenere testa 
ai piloti regolarmente iscritti. 
A bordo di un’Aprilia, poco prima di 
Cesenatico, approfittando della notte, 
i due dioscuri si misero all’insegui-
mento della vettura n.324, un’altra 
Lancia Aprilia, condotta però da due 
veterani delle corse, Battaglia e Gam-
baro. 
Una volta passata l’Aprilia “ufficiale”, 
l’auto di Bartolotti si inserì subito die-
tro, tenendosi però volontariamente a 
distanza. L’esperimento si protrasse 
per alcuni chilometri, poi, stabilito di 
poter tenere il passo dei veri piloti, 
nei due prevalse il buonsenso e deci-
sero di non continuare.
Per correre la corsa dei suoi sogni 
Franco dovette però attendere il 1953. 
Infatti, nonostante nei tabelloni uffi-
ciali, nessun riminese prese il via in 
quell’edizione, nelle immagini della 
competizione, compaiono però Fran-
co Bartolotti e Bitti Carli alla guida di 
un’Alfa Romeo 1900. 

di Stefano Baldazzi
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La coppia, per non far sapere nulla 
alle rispettive famiglie, aveva infatti 
deciso di iscriversi con i nomi falsi di 
Gabriele e Pellegrino: Gabriele era il 
secondo nome di Franco, mentre Pel-
legrino era stato scelto da Bitti, in 
quanto santo del giorno in cui il dia-
bolico piano era stato concepito.
Per non destare sospetti, Franco si 
era fatto recapitare a casa, da amici, 
l’invito a partecipare alla Fiera cam-
pionaria di Milano. 
Giunto nel capoluogo lombardo con 
la moglie, mandò Enia al cinema a ve-
dere un film e, lesto, si recò a Brescia, 
ufficialmente per partecipare alla par-
tenza della Mille Miglia solo da spet-

tatore. Bitti, invece, aveva ricevuto 
l’ordine di farsi vedere a Rimini fino a 
tardi e di prendere il treno nel pome-
riggio, in modo da raggiungere il 
compagno direttamente alla partenza 
della corsa.
A Brescia, poco prima della mezza-
notte, l’altoparlante di piazzale della 
Vittoria trasmise il messaggio «Ga-
briele cerca Pellegrino». 
Poco dopo, lo stesso altoparlante vei-
colò la risposta «Pellegrino cerca Ga-
briele». La coppia era ricomposta. 
Sull’Alfa Romeo 1900 n.224, regnava 
l’impreparazione: il numero sul cofa-
no era stato dipinto a mano da Bitti 
con uno smalto nero indelebile, pochi 
minuti prima della partenza; una 
spremuta d’arancia (realizzata sui 
gradini di una chiesa bresciana) co-
stituiva l’unica bevanda a disposizio-
ne dei piloti; non si erano portati 
niente da mangiare.
Alle 2.24, Bitti e Franco salirono quin-
di sulla pedana e da qui partirono fra 
l’entusiasmo della folla. 
Il loro obiettivo era quello di mettersi 
subito a caccia di Mandolini, che ave-
va lasciato piazzale della Vittoria un 

minuto prima di loro. 
Presto dovettero però fare i conti con 
un’amara sorpresa: anziché recupera-
re terreno su chi li precedeva, venne-
ro sopravanzati da diverse vetture, le 
nuovissime Alfa Romeo 1900 TI, in 
grado di staccare, sul rettilineo, la 
1900 di Franco e Bitti di ben 35/40 
km/h.
Con la coda fra le gambe, Franco pre-
se il volante al controllo orario di Ra-
venna e, all’altezza di Forlì, si immise 
sull’Emilia. Poi venne la volta di Ce-
sena e quindi di Rimini. 
Qui iniziò a guidare con maggiore at-
tenzione per evitare figuracce. 
Bitti intanto, con il naso attaccato al 
finestrino, nominava i familiari, gli 
amici e i conoscenti che assistevano 
fra il pubblico: in via XX Settembre 
era appostato il padre di Franco, più 
avanti Plachesi e tutti gli operai in fe-
sta davanti alla concessionaria. 
Superata Miramare, la vettura rag-
giunse le curve di San Lorenzino, 
dove i due amici erano soliti appo-
starsi per assistere alla corsa. 
In quel punto, Franco arrivò a tutta 
velocità: conosceva troppo bene il 

LA COPPIA, PER 
NON FAR SAPERE 
NULLA ALLE FAMI-
GLIE SI ISCRISSE 
CON I NOMI FALSI 
DI GABRIELE 
E PELLEGRINO
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tracciato per finire fuori strada e il 
pubblico gradì il suo azzardo; Bitti, al 
suo fianco, molto meno.
Erano passate le cinque del mattino 
e, intanto, a Brescia iniziavano a par-
tire i grandi nomi, Moss (542), Mar-
zotto (547), Fangio (602), Villoresi 
(613), Farina (615). 
Sugli Appennini tra l’Aquila e Roma 
la vettura iniziò a perdere potenza e, 
giunti nella capitale, si dovette ricor-
rere alle cure di un meccanico che 
provvide a smontare diversi pezzi fra 
i quali lo spinterogeno. L’intervento 
durò circa venticinque minuti e, nel 
frattempo, passarono altre cinque 
Alfa.
Arrivati a Firenze, la 1900 dovette 
fare rifornimento e qui i nostri paga-
rono tutta la loro impreparazione: nel 
capoluogo toscano era infatti previ-
sta solo l’assistenza Lancia e non 
quella dell’Alfa... e i nostri non lo sa-
pevano. 
Accostatisi ai distributori, i due non 
ricevevano nessuna assistenza dai 
meccanici che, prima, li guardarono 
stupefatti, poi si misero di impegno 
per far perdere loro tempo. Solo inne-
stata la marcia e diretto verso l’uscita, 
Franco, intanto passato alla guida, si 
accorse del cartello “Rifornimento 
Lancia”.
Arrabbiatissimo per la figuraccia ri-
mediata e per il ritardo accumulato 
(10 minuti), Bartolotti iniziò a guidare 
come un matto nel tratto forse più 
duro di tutta la corsa, i 107 km che se-
parano Firenze da Bologna, passando 

per i temibili passi della Futa e di Ra-
ticosa, con curve, salite e discese, pre-
se d’assalto dagli spettatori. 
E proprio dietro ad una di quelle ter-
ribili curve, la sorpresa: i due piloti ri-
masero esterrefatti, vedendo compa-
rire, in piedi sulla scarpata, un grup-
po di amici scalmanati che, dalla cur-
va di San Lorenzino, a Riccione, erano 
giunti fin sull’Appennino Tosco-Emi-
liano per vederli ripassare. Fra loro, 
Angelo Galluzzi scuoteva in aria i pu-
gni, mentre Remo Buldrini saltò addi-
rittura sulla strada per tirare una 
manata sul vetro dell’Alfa, rischiando 
di farsi investire. 
A Franco e Bitti non poté non scappa-
re un sorriso, forse il primo da quan-
do avevano lasciato Brescia. 
Al controllo di Bologna vennero poi 
salutati da altri amici di Rimini, fra i 
quali Gianni Benzi. 
La partecipazione dei due alla Mille 
Miglia poi tanto top secret non era: la 
notizia era troppo ghiotta per non es-
sere rivelata e a Rimini, allora molto 
più piccola di adesso, passò veloce-
mente di bocca in bocca. Pare che, ad 
eccezione della povera signora Enia e 
di sua madre Feride, tutti sapessero 
della pazzia nella quale i due si erano 
avventurati.
Giunti a Cremona, con Brescia ora-
mai a un passo, i due sciagurati visse-
ro, in un attimo, tutto il fascino della 
Mille Miglia: un rombo impressio-
nante coprì la voce di Franco, che 
vide passare al suo fianco, rapida 
come un baleno, la velocissima Ferra-

ri di Giannino Marzotto. 
Il conte, vestito con un elegantissimo 
maglione a “V” in cachemire, si avvia-
va a cogliere il suo secondo successo 
nella Mille Miglia, beffando il leggen-
dario Fangio.
Quando Franco e Bitti arrivarono a 
Brescia, l’altoparlante annunciò la 
vettura «224, Gabriele-Pellegrino» e 
Renzo Castagneto sventolò la bandie-
ra a scacchi. Nel loro piccolo avevano 
fatto la storia, erano infatti i primi 
gentleman-driver riminesi a comple-
tare il percorso di una Mille Miglia.
Franco corse immediatamente a chia-
mare Enia, che lo rimproverò per non 
averlo fatto prima. 
Poi, dopo un attimo di riposo per 
smaltire la fatica della corsa, i due pi-
loti riuscirono a catapultarsi a Mila-
no. Arrivarono in via Verga a casa 
degli amici: avevano ancora i caschi 
in testa e il numero dipinto sul cofa-
no e sulle fiancate della macchina. 
Appena Enia li vide, capì tutto. Si av-
vicinò al marito gridando: «Lo sape-
vo, me lo sentivo, me lo sentivo perché 
sei una gran canaglia!», poi lo abbrac-
ciò (o almeno così il Dottore, a distan-
za di anni, raccontava...).

Le vicende dei piloti romagnoli 
impegnati nella Mille Miglia. 

Tre decenni di gare da Brescia 
a Roma e ritorno, passando per 
Ravenna, Forlì, Cesena e Rimini, 
fra imprese leggendarie e tragedie 
mai dimenticate. 

Sullo sfondo una Romagna arretrata, 
provinciale, ma divorata dalla 
passione per il motore e desiderosa 
di prendere parte (o quantomeno 
assistere) alla corsa più bella 
del mondo.

Tommaso Panozzo 
con Gianni Morolli

La corsa più bella del mondo
La Mille Miglia in Romagna

Panozzo Editore
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Zizì INCONTRI

È lui o non è lui? Un luccichio improvviso, anche se in lontananza, toglie ogni 
dubbio. È proprio lui, qualche chilo di catene e bracciali d’oro ad adornare l’in-
confondibile figura del play boy più blasonato di Rimini nord: Paolo Cima ma 
da sempre “Zizì”.

Era da parecchio che non lo incontravo ma il tempo per lui sembra essersi fer-
mato. È uguale da anni. Sicuramente fare una vita soddisfacente incide anche 
sul benessere fisico. Come accade ogni volta che l’incontro, mi saluta con una 
riverenza quale fossi una grande personalità. Del resto a Rimini nord noi di Ri-
mini centro, dalle vecchie generazioni, siamo considerati di serie A.
Ci sediamo nel suo locale preferito da sempre sul lungomare di Torre Pedrera, 
pizzeria ristorante “Il NIDO”, luogo testimone principe delle sue tantissime 
conquiste di una vita.

Mi racconta di non essersi mai sposato poiché non poteva dedicare la vita ad 
una sola donna però ha una figlia frutto di un innamoramento giovanile.
Dichiara di avere un palmares di circa 10.000 conquiste, numero che lo mette-

di Giorgio Brici

All’anagrafe
Paolo Cima
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rebbe al primo posto superando il numero di circa 6.000 dichiarato a suo tem-
po dal più conosciuto “Zanza” che oggi, purtroppo, non potrebbe controbattere. 
Al di là del confronto “sportivo” mi piace sottolineare che tra i due “Galli roma-
gnoli” correva buon sangue ed una stima reciproca.
Del resto, uno a Nord, l’altro al Centro erano in grado di coprire una vasta area 
geografica della costa e soddisfare i desideri delle tante giovani nordiche che 
calavano in riviera per scaldare la pelle al sole e con i nostri il cuore.

Nei giorni scorsi “ZIZÌ” ha festeggiato le 80 primavere al “NIDO”.
Nel locale c’erano più di cento persone ad attenderlo fin dalle prime ore del 
pomeriggio. La serata è stata divertentissima, del resto non poteva essre diver-
samente conoscendo il tipo incitato, soprattutto, dai giovanissimi.
Riaffiorarono i ricordi di una vita, racconti di un mondo e di un tempo felici 
della nostra riviera.

I più rapiti erano i giovanissimi che non hanno conosciuto quell’epoca ed era-
no stupiti dai racconti incredibili rapportati all’odierno modo di vivere.
Giovani che, quando “Zizì” si è tolto gli indumenti superiori per esibirsi nella 
posa ginnica del “Granchio”, sono esplosi in un boato, in un interminabile ap-
plauso e in grida da stadio.
Purtroppo questi giovani pur nutrendo un’ammirazione smisurata nei confron-
ti del nostro, da questi non sono ricambiati in egual misura.
“Preferiscono i drinks e gli spinelli alle ragazze”, intrattengono i loro rapporti 
sul telefonino e non coltivano le amicizie personalmente o in gruppo, come ai 
tempi del nostro, dove ogni momento era opportuno per nuove conoscenze o 
per passare qualche serata spenta con qualche scherzo geniale e, a volte, anche 
pesante, ma ci si divertiva sempre.
Questo a dimostrazione che oltre all’attività amatoria c’era tempo anche per 
divertirsi con gli amici. Ma ora torniamo in tema.

NEI GIORNI 
SCORSI “ZIZÌ” HA 
FESTEGGIATO LE 
80 PRIMAVERE AL 
“NIDO” CON PIÙ 
DI 100 PERSONE 
AD ATTENDERLO
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#plasticfree 

Ecco un nuovo sistema per fare il caffè espresso.  
 

Si chiama Nipple 
 

Il contenuto è caffè biologico proveniente da progetti agricoli  

ai quali teniamo molto, coltivatori attenti all’ambiente con i quali collaboriamo  

direttamente, facendo ottenere loro compensi più solidali e giusti.  

E’ un caffè buono sempre, per chi lo produce e per chi lo consuma. 
 

Il contenitore è semplice ma innovativo,  
quello che sul mercato mancava  

 
Non utilizziamo plastica o alluminio ma delle pure e semplici fibre naturali.  

Non utilizziamo le bioplastiche che sfruttano la coltivazione di distese di mais in modo 

sproporzionato, che non ci piace. La nostra fibra è onesta, la cosa grandiosa è che 

viene ricavata dalla lavorazione della canna da zucchero e dal bambù.  

Non sottrae terreni all’agricoltura e utilizza residui provenienti da altre produzioni.  
 

Quindi una circolarità unica  
 

Per produrre queste monodosi l’impatto ambientale è probabilmente il più basso 

in assoluto, non servono i 300 gradi utilizzati per fondere la plastica e tanto meno  

gli 800 dell’alluminio. Un’ultima cosa che ti vogliamo dire è che una volta estratte  

potrai utilizzare queste dosi per fertilizzare il terreno, gettarle nella compostiera  

domestica oppure nell’organico.  

 

 

 
 

Sono certificate home compost da TUV, l’ente certificatore austriaco riconosciuto tra i più attenti.  
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“Zizì” comiciò a lavorare molto presto 
nell’azienda ittica di famiglia e que-
sto gli consentì di avere subito una 
certa disponibilità economica.
Appena maggiorenne acquistò una 
bellissima Alfa Romeo Spider e poco 
dopo una moto Kavasaky. Due mezzi 
da ricchi all’epoca e come un perfetto 
stratega li parcheggiava una da un 
lato e l’altra sul lato opposto del Lun-
gomare. Il gioco era fatto! 
Le straniere si incantavano a vedere 
quei gioielli rari, gli chiedevano di 
fare un giro e per quella sera lo scopo 
era raggiunto.

Caratteristica principale di “Zizì” era 
la faccia tosta, non era per niente ti-
mido o timoroso dei giudizi della 
gente.
Sovente, adocchiata la “preda” in 
spiaggia, si recava, all’ora di cena, 
nell’albergo dove questa alloggiava. 
Si recava direttamente al tavolo dove 
c’era tutta la famiglia e le rivolgeva 
l’invito per la serata.
Il padre, vedendo che era conosciuto 
dal proprietario dell’albergo, ritenen-
dolo della massima fiducia, da buon 
nordico disinibito, acconsentiva con 
piacere.

E così anche quelle tante serate fini-
vano in gloria.
Agli amici è impresso anche il ricor-
do di quando acquistò uno dei primi 
mangiadischi portatili e macinava 
chilometri sulla spiaggia fermandosi 
sotto ogni ombrellone ove c’era una 
bella ragazza sorprendendola con 
quella novità e rimediando una piace-
vole uscita serale.
Per sua personale ammissione mi ha 
confidato che la sua canzone prefrita 
era “Il Mondo” di Jimmy Fontana, 
bella canzone romantica e natural-
mente ruffiana.

E poi ce ne sarebbero tante altre da 
raccontare ma non finiremmo più.
Adesso avendo raggiunto le 80 pri-
mavere mi ha confidato di dedicarsi 
solo alla nipotina ma io, visto come si 
comportava la sera che abbiamo ce-
nato insieme facendo mille compli-
menti ad ogni donna che passeggiava, 
non ci metterei la mano sul fuoco.
Lunga vita a “Zizì”!

CARATTERISTICA 
PRINCIPALE 
DI “ZIZÌ” ERA LA 
FACCIA TOSTA
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Al Fico
via Pio Massani, 2
Santarcangelo di Romagna,
vicino alla Sangiovesa
www.sangiovesa.it/al-fico

Orari
tutti i giorni dalle 18

chiuso il lunedì
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Il Grand Hotel 
Hungaria
Alle radici del Savoia 
Excelsior di Rimini

Ricordo perfettamente quel giorno del dicembre 1994.
Sapendo della demolizione dell’Hotel Savoia Excelsior ed essendo in ritardo,  
mi ero affrettato ad andare nei pressi di una delle vie laterali a monte della 
struttura che arrivavano sul viale tutto transennato.
Feci male i calcoli sulle distanze e dopo un boato cupo che fece tremare l’isola-
to venni assalito da una nube di polvere che coprì ogni cosa circostante, edifici, 
auto, bar, alberi ed anche… la mia fida Canon A1 con ottica grandangolare. 
Nessuna foto e fine della storia. Ma quell’avvenimento rimase impresso nella 
mia mente.
La demolizione, invero realizzata a regola d’arte, fece rovinare il famoso Savoia 
Excelsior degli anni ruggenti come un castello di carte. Ripercorrerne breve-
mente ora la storia dalle origini per chi come me lo ricorda ancora penso abbia 
un certo motivo d’essere. Incominciamo intanto dal nome del suo precursore il  
Grand Hotel Hungaria, vera icona alberghiera dei primissimi anni ‘900.
Descritto negli annali dell’epoca come il primo cinque stelle riminese, viene  
edificato nello stesso luogo e non molto distante dalla foce dell’Ausa: si presen-
ta alla clientela nella cosiddetta zona dei Trai, in continua espansione.
Su tre piani, con 60 camere all’attivo, terrazze vista mare, sale da gioco, ballo, 
concerti e conversazione e di un grande salone da pranzo ha veramente di che 

di Davide Collini

Al Fico
via Pio Massani, 2
Santarcangelo di Romagna,
vicino alla Sangiovesa
www.sangiovesa.it/al-fico

Orari
tutti i giorni dalle 18

chiuso il lunedì

Il Grand Hotel Hungaria 
primi anni del ‘900

STORIA
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stupire. L’assenza del lungomare con-
sente alla clientela di scendere diretta-
mente sulla spiaggia, una vera 
meraviglia.
Perderà il prestigioso primato solo 
nel 1908 con l’avvento del  sontuoso e 
immenso (200 camere) Grand Hotel 
di Rimini progettato dal giovane e 
brillante architetto di origini urugua-
iane Paolito Somaschi autore, fra l’al-
tro, dell’edificio della Cassa di 
Risparmio di Rimini (si veda Geroni-
mo n. 39 - Gennaio 2022).

Il nome Grand Hotel Hungaria gli 
viene attribuito dal proprietario, Di-
mitri De Gravenhoff, di origine russa 
che invaghitosi della Rimini balneare, 
è divenuto membro di varie associa-
zioni e comitati che cercano di pro-
muovere la stazione balneare riminese.
Il Grand Hotel Hungaria viene inau-
gurato nel 1906 ed osannato dalla 
stampa. Frequentato dalla nobiltà e 
dall’aristocrazia austro ungarica di-
viene il fulcro della vita mondana se-
rale con concerti e ricevimenti di 
grande richiamo.
Gestito nei primi sei anni dal capace 
ungherese Artur Aczel, poi dal 1912 al 
1914 dai coniugi Muller passa di suc-
cesso in successo. L’avvento della 
Grande Guerra mette tutto in silen-
zio.
L’hotel verrà requisito nel novembre 
del 1917 per ospitare profughi veneti, 
poi famiglie senza abitazione.
Si arriva cosi all’estate del 1922 quan-
do finalmente viene acquistato, rior-
dinato e gestito dei fratelli Grossi, 
ristoratori, con il nome di Hotel Savoia.
La nuova struttura alberghiera, rivi-
sta e modernizzata, ha una nuova 
clientela: non più una élite interna-
zionale ma la borghesia italiana. 
Poi, poco alla volta, si riaffaccia sul  
ricco mercato europeo con successo 
ospitando il facoltoso turismo mitte-
leuropeo.

Altra grande ristrutturazione avverrà 
negli anni tra il 1926 e 1927 con im-
portanti i modifiche interne ed esterne.
Fulcro di serate e concerti, balli,  viag-
gia sulla cresta dell’onda ed è sulle 
migliori riviste dell’epoca tanto da di-
ventare nella metà degli anni trenta 
un riferimento della vita mondana as-

L’Hotel Savoia prima della 
costruzione del lungomare, 
fine anni ’20

Il maestoso Hotel Savoia 
1940
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sieme al Kursaal e al Grand Hotel.
Dalla Seconda Guerra Mondiale Sa-
voia non ne esce illeso. Rimini è quasi 
distrutta ed anche l’hotel subisce no-
tevoli danni: divenuto sede dell’occu-
pazione tedesca prima e degli alleati 
dopo, verrà recuperato dai fratelli 
Grossi solo nel corso del 1946, che 
dopo qualche lavoro, riescono a ria-
prirlo la stessa estate con il nuovo 
nome di Excelsior, uno dei pochi ho-
tel aperti sul litorale dopo il conflitto 
ma che mostra ancora i segni  pesanti 
della guerra da poco conclusa.
I lavori continueranno fino all’estate 
del 1947 quando l’albergo, completa-
mente recuperato dal notevole impe-
gno della famiglia Grossi, verrà 
pubblicizzato come uno dei più im-
portanti della riviera romagnola.
Saranno anni di successi per l’Excel-

sior - Savoia che verrà gestito dagli 
stessi proprietari fino al 1986.
Nel dicembre del 1994 quella spessa 
nube di polvere accompagnata da un 
sordo boato metterà fine ad una delle 
strutture più importanti della vita 
balneare del secolo scorso.
Dalle ceneri di questo importante e 
significativo albergo rinascerà il nuo-
vo Savoia Hotel, una preziosa ed ori-
ginale struttura a forma di conchiglia 
curva, orientata verso il mare rimine-
se e a due passi dalla spiaggia: carat-
terizzato dall’eleganza delle camere, 
dai pregevoli servizi e dalle grandi 
vetrate che portano ovunque luce, è 
oggi il degno erede di una prestigio-
sa storia alberghiera più che secolare.

L’Hotel Savoia 
affacciato sul 
lungomare di 
Rimini nel 1941
Foto Archivio 
Gambalunga 
e Davide Collini
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Cristina
Gambini
Piedi ben piantati in terra 
e testa fra le nuvole

L’universo femminile è fatto di incro-
ci di culture diverse, conoscenze di-
sciplinari, professionali e soprattutto 
di storie individuali. La Rubrica “Una 
stanza tutta per sé” è quello che si 
propone di fare ogni mese, prendere 
un pezzo di quell’universo e far cono-
scere donne che grazie alla loro de-
terminazione, la tenacia e il talento, 
sono impegnate sul nostro territorio. 
Cristina Gambini è una di loro. 
Si è laureata in Lettere moderne con 
indirizzo in Storia dell’arte, con una 
tesi sul disegno del ‘900, gli anni ’50 - 
’60 romani, una tesi sperimentale su 
una collezione mai studiata prima. 
Poi il destino vuole che, a un conve-
gno dell’Unesco, conosce un profes-
sore che le cambia completamente la 
mente e l’approccio da laureata in let-
tere moderne al mondo del lavoro. Ed 
è da qui che comincia l’avventura…

Dopo la laurea in lettere qual è sta-
ta la formazione che ti ha avviata a 
un vero e proprio percorso profes-
sionale?
Sono partita per Milano per lavorare 
allo IUM come assistente alla ricerca 
e didattica, e per alcuni anni sono sta-
ta docente di alcuni corsi del Diparti-
mento di Economia, dove mi occupavo 
di Economia dello spettacolo, Econo-
mia dei media, Economia della cultu-
ra. Quella per me è stata una grande 
opportunità, perché ho avuto la fortu-
na di formarmi in un ambito meravi-
glioso, anche se la mia propensione 
non era di stare completamente nella 
ricerca e nemmeno pienamente nella 
fattività delle cose. 

Piuttosto mi è sempre piaciuto unire 
le due cose, perché come dico sem-
pre: piedi ben piantati in terra e testa 
fra le nuvole. La dimensione per me 
ideale è fra la fattibilità e il sogno, co-
niugando abilità pratiche e contesto 
teorico, costruendo relazioni lavorati-
ve solide e costruttive. 
Quello è stato il mio trampolino di 
lancio, che mi ha dato la possibilità di 
diventare responsabile di ricerca 
dell’Osservatorio Regionale dello 
Spettacolo dal vivo per l’Emilia-Ro-
magna. Sono stati anni molto belli, 
ma mi mancava quella parte pratica e 
quotidiana del mondo dello spettaco-
lo e della cultura.

Questo significa che prediligi la 
scena, forse era venuto il momento 
di passare dalla teoria alla pratica?
Nel 2009 sono diventata madre per 
cui non era più il caso di stare fra Bo-
logna e Modena, mi sono avvicinata a 

Rimini e ho colto l’opportunità di la-
vorare con una fondazione che allora 
gestiva il Teatro di Coriano alla sua 
riapertura dopo vent’anni. Mi sono 
occupata dell’organizzazione e comu-
nicazione, delle relazioni esterne con 
enti e partner. 
Dopo la nascita della mia seconda fi-
glia mi sono dedicata al mondo del 
sociale, che insieme all’arte e alla cul-
tura è l’altra parte del mio cuore. 
Sono stata a lungo impegnata in Age-
volando, organizzazione di volonta-
riato che lavora con e per i ragazzi 
che, diventati maggiorenni, si trova-
no ad uscire dai percorsi di accoglien-
za “fuori famiglia” per promuoverne 
l’autonomia, il benessere psicofisico e 
la partecipazione attiva. 
E lì ho lasciato una parte del mio cuo-
re. Dal 2017 lavoro per Gruppo Icaro, 
di cui fanno parte l’emittente televisi-
va Icaro TV - che con il canale 18 tra-
smette da Rimini in tutta l’Emilia-

di Daniela Muratori

UNA STANZA 
TUTTA PER SÉ
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Romagna, Radio Icaro, il portale di in-
formazione on line newsrimini.it, e 
una unità interna di produzione, con 
cui da anni collaboro, sviluppando e 
producendo progetti per la produzio-
ne audiovisiva e contenuti multime-
diali. Sono ormai tanti anni che lavoro 
in questa area con un team di colleghi 
straordinari e la cosa che mi contrad-
distingue dal punto di vista professio-
nale è la cura che metto in ogni idea. 
Parto dal progetto che è in nuce, e lo 
seguo fino al suo sviluppo diventan-
done il produttore esecutivo, occupan-
domi di tutte le questioni organizzative 
sul set, della gestione delle risorse, de-
gli staff, delle relazioni con enti e isti-
tuzioni, fino alla distribuzione nelle 
sale come nel caso dell’ultimo docu-
mentario realizzato.

Certo non dev’essere facile gestire 
tutti questi passaggi, quali sono i 
tuoi punti fermi per la realizzazione 
di un progetto?
Ovviamente occorre avere nervi saldi, 
buone capacità di progettazione e me-
diazione, perché nonostante le difficol-
tà che si possono incontrare non si 
deve mai perdere di vista la qualità del 
prodotto. Io parto sempre da questo 
principio, seguo il progetto dalla sua 
nascita, curandone ogni passaggio: da 
quando le idee prendono forma fino a 
che si concretizzano e realizzano, che è 
quello che vedrà il pubblico. 
Fondamentale è la cura delle relazioni, 
interne allo staff ed esterne, con tutti i 
soggetti coinvolti. Bisogna sempre 
avere la mente aperta per cogliere tut-
te le possibili connessioni, presenti e 
future, per saper sfruttare le migliori 
opportunità. 
È un lavoro dove devi unire anche una 
parte di studio e ricerca, e quindi non 
si finisce mai di imparare. 
Proprio il desiderio di crescita e for-
mazione professionale mi hanno por-
tato a diventare giornalista publicista.

Come nasce un progetto e la sua 
produzione?
Da quando sono in Icaro mi sono de-
dicata in particolar modo alla produ-
zione di contenuti culturali. 
E uno dei progetti che ci ha dato più 
soddisfazione è Romagna slang, una 
serie di corti per il web (canale You 

Tube “Romagna Slang”) realizzati dal 
2017 per l’Istituto Friedrich Shürr di 
Ravenna, associazione per la salva-
guardia e la tutela del dialetto roma-
gnolo. In realtà ho avuto la fortuna di 
intercettare il bando per la salvaguar-
dia e la valorizzazione dei dialetti 
dell’Emilia-Romagna - perché è anche 
questo il mio lavoro - e di individuare 
l’associazione che l’aveva vinto, con la 
quale ci siamo messi in contatto per 
una eventuale produzione e si è aperto 
un mondo. 
La lingua romagnola che i corti propo-
nevano non era quella della commedia 
dialettale ma presupponeva uno stu-
dio dal vista etimologico e storico. Si 
trattava di offrire un mondo ricco di 
sfumature tra tradizioni, storia, cultu-
ra, parole di derivazione francese, con-
tatti con la lingua inglese. 
Abbiamo ideato un format che potes-
se, in modo semplice e divertente, di-
vulgare contenuti culturali ad un 
pubblico giovane. 
Una sitcom in cui un nonno, una nipo-
te adolescente e un nipotino mettono 
in campo uno scontro generazionale 
fra lingua e dialetto. 
La cosa incredibile è che negli anni 
questo progetto si è sviluppato senza 
un euro di sponsorizzazione e promo-
zione, viaggia da solo e oggi ha sei-
centomila visualizzazioni, e nel 2018 è 
stato vincitore del Premio Guidarello 
per il giornalismo televisivo culturale.

Quali altre intuizioni hai avuto e che 
ti hanno permesso di avviare una 
produzione?
Negli anni ho personalmente realizza-
to e curato altri progetti: “Il Galli ritro-
vato”, documentario realizzato in 
occasione della riapertura del teatro 
riminese con le testimonianze di chi lo 
vide bombardare, le interviste ai pro-
tagonisti dei principali eventi inaugu-
rali (Cecilia Bartoli, Toni Servillo, 
Bolle, Gergiev, Piovani, Zakharova, Ra-
pim, Federico Mecozzi) e un contribu-
to dello scrittore Missiroli. Tra gli altri 
progetti cui sono molto legata c’è Me-
morie dalla Linea Gotica Orientale. 
Quattro edizioni per recuperare la me-
moria del passaggio della Linea Goti-
ca in Valconca, con la raccolta di 40 
interviste di testimoni oculari degli 
avvenimenti. Per questo progetto ho 

SEGUO IL PRO-
GETTO DALLA SUA 
NASCITA CURAN-
DONE OGNI PAS-
SAGGIO, PARTEN-
DO DALLE IDEE 
FINO ALLA LORO 
REALIZZAZIONE
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realizzato le interviste, seguito tutta la 
produzione, la parte grafica e multime-
diale, per la quale abbiamo creato un 
sito web dove caricare tutti i materiali. 
È memoria privata che diventa storia 
ed è possibile inquadrare nell’ambito 
degli eventi di rilevanza nazionale an-
che grazie alle interviste a docenti uni-
versitari. È nata poi l’idea di Rimini 
bombardata, per ANVCG Rimini: una 
mappa dei luoghi simbolo dei bom-
bardamenti all’interno del circuito cit-
tadino, un percorso fisico e on line 
ricostruita attraverso testimonianze, 
documenti, contributi di storici. 
Grazie alla collaborazione con il Co-
mune di Rimini sono stati installati 
dei totem con QR Code che, puntando 
al sito che ho curato insieme al nostro 
grafico, consentono di ascoltare l’in-
tervista collegata al punto bombarda-
to, visualizzare delle gallery fotogra-
fiche o schede di approfondimento 
storico. 
Si tratta di uno studio ampio, rivolto ai 
ragazzi per aiutarli a riscoprire la sto-
ria del loro territorio, ma manche ai tu-
risti. E per rimanere sempre nell’am-
bito della storia e delle giovani gene-
razioni, sono stata responsabile di pro-
duzione del film documentario Lo 
spazio che vive del regista Teo De Lui-
gi, un film sul centro educativo italo 

svizzero di Rimini e su Margherita Zo-
ebeli, fondatrice del CEIS. 
Finalista all’Helsinki Documentary 
Film Festival, 2022 e vincitore del 
SIFF–Switzerland International Film 
Festival.

Nelle sale cinematografiche sta gi-
rando da alcuni mesi Strada che in-
canta, un film documentario sul 
sentiero degli Dei, una nuova produ-
zione interamente da te curata come 
responsabile di produzione. Si tratta 
sempre di un lavoro di ricerca, che 
cosa ti attrae di questi progetti?
Questo è un progetto che abbiamo in-
teramente curato noi di Gruppo Icaro: 
scritto da Saporito e Zicchetti, regia di 
Zicchetti, direttore della fotografia 
Guidi, direttore di produzione Cavalli. 
Un gruppo di altissime professionalità. 
Sono già alcuni anni che produciamo 
la trasmissione televisiva “Cammini. 
Storie a passo lento”. Quindi avevamo 
l’esperienza necessaria per produrre il 
documentario e avevamo avuto la for-
tuna di conoscere alcuni dei protago-
nisti di questa incredibile storia. La 
Strada che incanta. Storia della sco-
perta della Via degli Dei è un docufilm 
sul cammino che collega Bologna a 
Firenze. È la storia di un gruppo di 
“eroi moderni”, che fece un lavoro stra-

ordinario dagli anni Novanta in poi 
per aprire nuove vie e riscoprire quelle 
antiche, animati dal gusto della sco-
perta, senso del bene comune, passio-
ne per il territorio e lo stare insieme. 
Uscito ad aprile, ha riscontrato grande 
favore di pubblico ed è stato selezio-
nato per il Festival Internazionale Ne-
brodi Cinema DOC. Di questo docu-
mentario mi sono occupata anche del-
la candidatura al bando della Film 
Commition Regione Emilia-Romagna, 
che abbiamo vinto, ma scrivere un 
bando significa anche preparare un 
budget, un piano di sviluppo economi-
co, curare la qualità, la sostenibilità, la 
fattibilità del progetto. 
Devo tenere insieme tante cose e tante 
relazioni, sempre. Ma è la parte anche 
più divertente!

Quello che sorprende di Cristina 
Gambini è la semplicità, non solo di 
come con naturalezza racconta del suo 
lavoro, ma soprattutto come la fa facile 
a spiegare quanto impegno ci vuole 
per realizzare un progetto, sicuramen-
te ci vogliono tante energie ma soprat-
tutto passione e professionalità. 
E lei anche se è modesta per natura, 
ne ha tanta.
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Hamdi
Dridi
Danza e arte 
performativa

EVENTI

Dal 27 agosto, il Teatro Dimora di 
Mondaino ha accolto in residenza 
Hamdi Dridi, artista francese di origi-
ni tunisine, nell’ambito del Progetto 
Europeo Stronger Peripheries: a 
Southern Coalition. 
L’artista ha portato avanti una ricerca 
che vede protagonista la cucina, con i 
riti e i gesti ad essa collegati, da tra-
sformare in danza e materiale coreo-
grafico. 

Durante i giorni di residenza, Hamdi 
Dridi ha condiviso con appassionati 
di cucina, amatori del mondo del cibo 
e della pasta fatta in casa, le speri-
mentazioni e le ricerche per il suo 
nuovo progetto coreografico Dan(s)e 
house and constellations, per contri-
buire al suo lavoro impastando, infor-
nando e cucinando, esplorando i 
gesti e i riti culinari, trasformandoli 
in danza e arte performativa. 
Non si è trattato di un vero e proprio 
workshop, la volontà dell’artista è sta-
ta maggiormente quella di creare due 
momenti di incontro e condivisione. 
Il materiale gestuale creato e condivi-
so durante gli incontri ha definito un 

nuovo vocabolario coreografico che è 
stato l’ingrediente principale per lo 
sviluppo del lavoro in teatro dell’arti-
sta e delle performer che l’hanno ac-
compagnata. 
L’esito di questa ricerca è stata pre-
sentata in forma di prova aperta ve-
nerdì 6 settembre alle 19.30.
L’artista ha lavorato alla composizio-
ne di un trio scenico come estensione 
dell’assolo creato per Ewa Bielak 
(danzatrice, coreografa, DJ) nel feb-
braio 2024 a Tunisi. 
Tre donne hanno partecipato a que-
sta nuova Dan(s)e house combinan-
do danza, musica e cucina, in quanto 
donne artiste e cittadine del mondo. 

La performance è stata un divertente 
tributo alle donne progettato attra-
verso le loro percezioni comuni, il 
modo in cui guardano al mondo, 
all’altro, agli altri, attraverso la condi-
visione delle loro culture, dei loro ri-
cordi, delle loro storie per creare una 
trama coreografica luminosa e gioio-
sa attraverso l’astrazione, fondendo 
hip hop, danza contemporanea e dan-
ze tradizionali. 

Le performer hanno invitato il pub-
blico nella loro “casa”, dove il groove, 
le pulsazioni, le vibrazioni sonore 
hanno accentuato l’intimità dei loro 
atti. È stata un’esultante ode ritmica 
quella eseguita sul palco.

di Georgia Galanti
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Francesco
Montanari
La dolce doppia vita 
di un attore-bagnino

(per gli amici Franz)

INCONTRI

Avete presente tutti quei film americani nei quali c’è l’immancabile scena del 
giovane attore che - mentre attende trepidamente la scrittura per il film che gli 
cambierà la vita - lavora come cameriere in una tavola calda? 
Ebbene, una “declinazione” in chiave romagnola di questo standard a stelle e 
strisce potrebbe essere, ad esempio, quella di un attore che alla propria attività 
artistica affianca il mestiere di bagnino. 
Francesco Montanari, riminese doc, classe ’71, ha mosso i primi passi in teatro 
con il Laboratorio Teatrale La Serra condotto da Pier Paolo Paolizzi (alias “Spi-
golo”); in seguito si è diplomato all’Accademia d’Arte Drammatica Paolo Grassi 
di Milano, e ha partecipato a importanti produzioni del CRT con diverse com-
pagnie teatrali, tra le quali L’Impasto e i Motus. 
Da anni lavora come formatore teatrale nelle scuole medie e superiori della 
Provincia di Rimini. Ma appena arriva l’estate, indossa la canottiera con il logo 
del Bagno 41 e con il suo accattivante sorriso accompagna turisti e autoctoni 
sotto l’ombrellone.

Ma facciamo un passo indietro.
Tutto ha avuto inizio a causa della mia grande timidezza - afferma Francesco - 
fu proprio per riuscire in qualche modo a superala che al liceo decisi di iniziare 
un percorso di laboratorio teatrale con il “visionario” Spigolo. 
E sempre per combattere la mia timidezza mi sono volutamente “buttato” in mez-
zo alla gente già alla tenera età di 16 anni, lavorando come cameriere in bar, loca-
li e gelaterie durante le stagioni estive. Posso dire senza ombra di dubbio che, se 
il teatro mi ha cambiato la vita, lavorare come cameriere me l’ha salvata. 

di Alexia Bianchi
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L’amore per il teatro ti ha portato addirittura alla rinomata Civica Scuola di 
Teatro Paolo Grassi di Milano.
Si, sono il tipico esempio di chi accompagna un amico al provino d’ingresso in 
Accademia d’Arte Drammatica, e poi viene selezionato! Così ho cominciato 
questa nuova, meravigliosa avventura, con un misto di eccitazione e terrore, e 
un “tiratissimo” consenso da parte dei miei, che mi fecero promettere che non 
avrei comunque lasciato l’università. Appena sbarcato a Milano mi sentii un 
po’ in soggezione, come in un film di Totò e Peppino: un topo di campagna che 
andava a trovare il cugino di città. 
Però il periodo trascorso in Accademia è stato davvero fantastico: otto ore di 
lezioni al giorno, e sale a disposizione tutte le sere, per recitare, ballare, cantare. 
Intanto per arrotondare (la vita milanese era già piuttosto costosa!) nei we-
ekend lavoravo come cameriere per alcuni servizi di catering, oppure con com-
pagnie di Teatro Ragazzi. Anni indimenticabili di “gavetta” nei quali ho accu-
mulato un mucchio di comparsate ed ho anche potuto approfittare di occasioni 
preziose per spiare da dietro le quinte grandi attori teatrali del calibro di Cec-
chi, Popolizio, Ragno, o vedere Strehler al lavoro. 

Dopo il diploma di Accademia hai avuto l’opportunità di iniziare subito a 
lavorare, inanellando delle collaborazioni molto interessanti.
Sono entrato a far parte de L’Impasto di Berti-Lucenti, una compagnia molto 
affiatata e un po’ “fricchettona”, con la quale ho trascorso degli anni meravi-
gliosi a ballare e cantare. Mi è stato chiaro sin dall’inizio quale tipo di teatro mi 
interessasse: quello di chi fa dell’arte una scelta politica, senza la pretesa di im-
porre le proprie verità. 
Come sosteneva Goffman, un “teatro specchio magico”, capace di riflettere la 
realtà per fare riflettere sulla realtà. Che pone domande, ma che non ha la pre-
sunzione di dare risposte. Un teatro di artigiani, lontano da intellettualismi esa-
gerati ed autoreferenziali. 
Sempre in questa direzione, c’è stato anche l’incontro con i Motus: ho lavorato 
nello spettacolo “Splendid’s” di Jean Genet e tutti gli anni di collaborazione 
con loro - tra i tour in tutta Italia e in diversi Paesi europei - sono stati per me 
un’esperienza davvero “ubriacante”. 

Intanto, nelle stagioni estive riminesi Francesco continuava a dividersi tra coni 
gelato, banconi di bar e casse di supermarket. Ma si accorgeva di osservare la 
realtà di quei lavori con lo sguardo del teatrante, affrontandoli come se fossero 
dei ruoli da interpretare. La “lente teatrale” mi ha sempre aiutato a superare 
tutti i problemi con il dono dell’ironia, sottolinea.

Negli anni hai sempre portato avanti anche l’attività di formazione teatrale 
nelle scuole.
Il rapporto che si instaura con i ragazzi e le ragazze per me è una vera doccia di 
energia, ricca di domande e di responsabilità. La collaborazione con il Liceo 
Classico di Rimini che prosegue da diversi anni insieme all’amica e collega Ar-
mida Loffredo ci porta ad affrontare testi classici e mitologie, contaminandoli 
con la cultura pop, fino a costruire con gli studenti degli spettacoli originali che 
contengono una riflessione profonda sul sociale e un prezioso confronto sul 
mondo che ci circonda.

Anche a Rimini Francesco ha preso parte ad alcuni importanti progetti teatrali: 
con il regista Gianluca Reggiani è andato in scena nel “Sogno di una notte di 
mezza estate”, uno spettacolo itinerante ambientato tra parchi e giardini di vil-
le antiche,  e “La Tempesta”, sempre diretta da Reggiani, questa volta su un 
palcoscenico situato in riva al mare. Reggiani lo ha voluto anche nei più recenti 
spettacoli “Malatesta” di Henry de Montherlant all’interno del Castel Sismon-
do e “Bianco”, liberamente tratto da “Arte” di Yasmina Reza, in collaborazione 
con il Comune di Rimini e il PART. Con le musiche di Marco Mantovani e i di-

LA “LENTE 
TEATRALE” MI HA 
SEMPRE AIUTATO 
A SUPERARE 
TUTTI I PROBLEMI 
CON IL DONO 
DELL’IRONIA
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segni di Roberto Ballestracci ha creato “Creattivati tu” uno spettacolo-lezione 
per l’inaugurazione dell’Anno Accademico dell’Università di Rimini. 

Ma quindi si può sapere cosa c’entra con tutto questo il lavoro in spiaggia?
Nel 2006 la mia famiglia ha deciso di rilevare una concessione balneare: il Ba-
gno 41 di Rimini, affacciato su piazza Marvelli. A seguito dell’improvvisa morte 
di mio padre, anch’io ho cominciato a dare il mio contributo in spiaggia nei ri-
tagli di tempo, poi dal 2019 ho scelto di dedicarmi alla completa gestione del 
Bagno insieme ad alcuni familiari. Ma durante l’inverno non rinuncio mai ai 
miei amatissimi laboratori teatrali con i ragazzi, e al lavoro di attore.

Cosa ne pensi della spinosa questione delle concessioni balneari che coin-
volge l’intera categoria dei bagnini? 
Difficile esprimersi. Da qualche anno è diventata davvero una situazione com-
plessa e complicata, perché si susseguono continuamente notizie contrastanti, 
informazioni ufficiali che si intrecciano a voci di corridoio. Credo che ci trovia-
mo in un territorio normativo talmente “a maglie larghe” che, se è vero che 
spesso le leggi hanno bisogno di essere interpretate, queste in particolare la-
sciano spazio alle possibilità più disparate. La cosa che mi sconforta maggior-
mente, da bagnino di “nuova generazione”, è come l’opinione pubblica venga 
influenzata dai soliti stereotipi. Io non guido una Porsche, non passo l’inverno 
in Thailandia e non possiedo ville in qualche paradiso fiscale. 
Non lotto per un diritto di proprietà che non ho, ma per difendere la mia azien-
da che rischia di dover chiudere senza che le venga riconosciuto alcun valore. 
Questa per me è una cosa impossibile da accettare. Difendo il nostro sistema di 
accoglienza perché ne faccio parte, perché il riscontro che riceviamo da parte 
dei turisti è sempre molto positivo, e credo che abbiamo la forza per affrontare 
le sfide che l’Europa ci propone/impone. Ma è necessario aggiustare il tiro, mo-
strandosi al passo con i tempi.
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VU OI ISCRIVERTI 
AL L’UNIVERSITÀ DI  BOLOGNA?

SCOPRI  I  CORSI  DEL CAMPUS 
D I  RIMINI

SC ADENZE E  MODALITÀ 
D I  AMMISSIONE SU :
w ww.unibo.it/CorsiRimini 
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Galleria a 
cielo aperto
Graffi di canile di Georgia Galanti

EVENTI

Il canile di Riccione si è trasformato in una galleria d'arte a cielo aperto grazie a
"Graffi di canile", il progetto che unisce l'arte all'amore per gli animali: writers 
del territorio - @burla_22, @_blatta_, @y_o_p_o_Z, Enko4, Federico Tomoz 
Bandini e @giacomo.drudi - hanno abbellito gli spazi di via Albana 12 con le 
loro opere, raccontando attraverso interpretazioni personali, visioni surreali e 
naif, il legame speciale con i nostri amici a quattro zampe. 
A breve sarà aperta un'asta delle opere realizzate e il ricavato verrà utilizzato 
per migliorare il canile. L’evento ha permesso a molte persone di conoscere gli 
animali in cerca di una casa amorevole. 
Gli educatori e i volontari dell'associazione K. Lorenz hanno risposto alle do-
mande sugli animali ospiti e sulle pratiche di adozione. 
Per maggiori informazioni sul progetto "Graffi di canile" e sulle pratiche di ado-
zione: Canile di Riccione, via Albana 12; pagina Facebook: Canile di Riccione.

VUO I  I SC RIVERTI 
A L L’ UNI VE RSITÀ DI  BOLOGNA?

SCO PR I  I  CORSI  DEL CAMPUS 
D I  R I M I NI

SC A D E NZE E  MODALITÀ 
D I  A M M I SSIONE SU:
w w w. unibo.it/CorsiRimini 
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La 
“palata” 

Dalla raccolta di immagini dei conti Battaglini riemerge 
questa bella fotografia di inizio secolo scorso (un ringra-
ziamento come sempre all’Archivio Fotografico Gamba-
lunga). 

La giovane contessa Adriana Matilde Costa Reghini (1877-
1929) moglie del Conte Filippo Battaglini (1856-1936) pas-
seggia sul molo di Rimini “scortata” da un ufficiale 
(Geronimo n.50 - dicembre 2022).
Immagine eloquente che rende perfettamente l’idea 
dell’appellativo “palata” dato al tipico luogo del porto ca-
nale riminese. Si vedano i grossi tronchi a costituirne l’os-
satura e  appunto i numerosi i pali e le assi traversali per  il 
camminamento e contenere una massicciata che possa 
reggere alle onde d’urto marine.
In lontananza le sagome dello Stabilimento Idroterapico 
realizzato su progetto di Gaetano Urbani nel 1876: verrà 
diretto dell’esimio professor igienista Paolo Mantegazza e 
in seguito affidato alla prestigiosa direzione dell’illustre 
prof. Augusto Murri uno dei più famosi clinici del suo 
tempo (poi alla fine degli anni ’20 diverrà Hotel Des Bains, 
si veda Geronimo n. 30 - marzo/aprile 2021). 
Lo affianca la magnificenza del Kursaal, lo Stabilimento 
Bagni inaugurato nel 1873 (Geronimo n.7 - dicembre 2018).

Immagini di un altro tempo che affascinano per la loro for-
za evocativa e che rammentano come eravamo e da dove 
veniamo. Oggi la “palata” identifica la comoda passeggia-
ta sul porto di Rimini che parte dal monumento dell’anco-
ra passando a fianco dello storico locale Rock Island fino  
alla fine del molo di levante, dove si trova la statua bron-
zea della “Sposa del Marinaio”.
Ben altra cosa da quella di inizio secolo, che comunque as-
sume una sua dignità storica anche grazie alla presenza 
dell’avvenente contessa Adriana, una delle donne più affa-
scinanti degli inizi del ‘900 nella nostra città.

di Davide Collini

STORIA

La contessa Adriana 
Costa Reghini 
in passeggiata sulla 
“palata” riminese agli 
inizi del ‘900.
(Foto Archivio 
Fotografico Gambalunga)

del porto canale
riminese



La realtà
virtuale arriva 
all’università 
di Rimini 

Il Tecnopolo presente presso il campus rimi-
nese avrà presto un laboratorio altamente 
tecnologico ed all’avanguardia nella realtà 
virtuale, del tutto simile ai due già da tempo 
attivi presso l’università di Bologna.

Parliamo di “realtà aumentata”  con un’inter-
vista a Gustavo Marfia, professore ordinario 
all’Alma Mater Studiorum, ingegnere delle 
telecomunicazioni e ricercatore, fondatore 
del “VARLAB”, laboratorio dedicato alla pro-
gettazione, costruzione e valutazione di am-
bienti distribuiti e immersivi presso 
l’università di Bologna, laboratorio che sarà 
presente anche nella sede di Rimini entro il 
2026. 

Gustavo Marfia ha conseguito la laurea pres-
so l’Università di Pisa nel 2003 e un dottora-
to di ricerca in Informatica presso 
l’Università della California, Los Angeles, 
nel 2009. È stato ricercatore post-dottorato 
presso il Dipartimento di Informatica dell’U-

niversità di Bologna e dal 2011 al 2014 è sta-
to Visiting Scholar presso il Dipartimento di 
Informatica dell’Università della California a 
Los Angeles. 
I suoi interessi di ricerca, a Bologna, si sono 
estesi ad includere l’online gaming e l’uso di 
interfacce avanzate per il supporto delle in-
terazioni uomo-computer. 
Il suo lavoro è stato oggetto di manifestazio-
ni pubbliche, come l’Expo Universale di 
Shanghai nel 2010 e dimostrazioni per la 
stampa, come presso l’Università della Cali-
fornia, a Los Angeles, nel 2011. 
Ha anche conseguito il titolo di Ph.D in 
computer science, presso il Computer Scien-
ce Department della University of Califor-
nia, Los Angeles. 

Professor Marfia, la realtà virtuale sta 
svolgendo già da anni un importante ed 
innovativo ruolo in diversi campi: può 
spiegarci che cos’è il VARLAB che lei diri-
ge all’interno del polo universitario, e 

quali sono le sue caratteristiche e ambiti 
di operatività?
Il VARLAB, (Virtual and Augmented Reality 
Lab) è una realtà che nasce nel 2019 grazie 
ad una iniziativa della Ateneo, il bando Alma 
Attrezzature. Ad oggi esso conta una quindi-
cina di ricercatori, tra dottorandi assegnisti e 
docenti incardinati all’interno dell’Universi-
tà di Bologna.
Il laboratorio attualmente opera su due sedi: 
una all’interno del Dipartimento delle Arti in 
via Barberia 4 a Bologna, ed una seconda 
presso il Dipartimento di Informatica in via 
Ranzani 14, sempre a Bologna.
Una terza sede è inoltre presente presso il 
Tecnopolo di Rimini e sarà ulteriormente 
potenziata a partire dal 2026 all’interno delle 
attività condotte dal CIRI ICT, il già esisten-
te Centro Interdipartimentale per la Ricerca 
Industriale per l’Information and Communi-
cation Technologies. 
Tale centro ha nella città di Rimini già da al-
cuni anni una sua realtà operativa.
Qual è stato l’investimento finanziario ne-
cessario per fare nascere il VARLAB, e di 
quale riscontro economico possiamo par-
lare, ad oggi?
Il primo laboratorio è nato grazie ad un inve-
stimento di circa 130.000 euro. A 5 anni dal 
primo allestimento, ad oggi sono stati desti-
nati in attrezzature per la ricerca oltre 

di Manuela Torri



300.000 euro, ed in personale ricercatore più 
di un milione di euro. 
Da un punto di vista delle sorgenti economi-
che che si sono aggiunte negli anni a quelle 
iniziali, il laboratorio è attualmente sostenu-
to da finanziamenti di natura pubblica, quali 
quelli provenienti dal ministero dello svilup-
po economico, dal ministero dell’università e 
della ricerca, dal Pnrr, dai por fesr regionali, 
ma anche da finanziamenti di natura privata, 
quali quelli provenienti da Aeffe spa, Yoox, 
Wellness Explorers, UniRimini, Imageline, 
Elettrotecnica Imolese e Fondazione Cassa 
di risparmio di Bologna.

Quali sono le caratteristiche specifiche di 
questo laboratorio?
La peculiarità del VARLAB è che costituisce 
una vera e propria comunità che va oltre la 
definizione di laboratorio in senso stretto. In 
esso infatti trovano spazio e convergono i sa-
peri provenienti da diverse discipline. Su 
un’ossatura costituita da informatici, si sono 
costruite collaborazioni con colleghe e colle-
ghi esperti di moda, arte, cinema, psicologia, 
medicina, scienze aziendali, filosofia, mate-
matica, storia, legge, lingue. 
Queste competenze verranno poi messe a 
disposizione delle imprese del Territorio at-
traverso l’attività del Tecnopolo di Rimini, 
che realizza convegni e visibilità a favore dei 
laboratori di Ricerca e tra questi anche lo 
stesso VARLAB.

Essendo la vostra una sede di ricerca ma 
anche operativa, esistono progetti già in 
atto? Ci può dire di quali va particolar-
mente orgoglioso?
Le attività di cui andare orgoglioso sono tan-
te, ma in particolare voglio sottolineare la 
reputazione di cui oggi gode il laboratorio, 
in così poco tempo dalla sua nascita. 
A conferma di questo, arrivano in continua-
zione richieste di collaborazione da parte di 
aziende private interessate a creare partner-
ship in progetti ad alto contenuto innovati-
vo. Grazie al sostegno pubblico e privato, e 
grazie ai ricercatori che vi lavorano e alle 
collaborazioni attivate nel tempo, il VAR-
LAB è diventato velocemente uno dei punti 
di riferimento nazionali per quanto riguarda 
lo studio e l’analisi delle applicazioni della 
extended reality, cioè quell’insieme di tecno-
logie che includono la realtà virtuale e la re-
altà aumentata. 
Da alcuni anni il laboratorio è presente nelle 
principali e più selettive conferenze interna-

zionali. Quest’anno i nostri ricercatori hanno 
presentato lavori presso le conferenze IEEE 
Virtual Reality a Orlando in Florida, IEEE 
MetaCom a Hong Kong, ed in ottobre saran-
no presenti alla IEEE International Sympo-
sium on Mixed and Augmented Reality a 
Seattle, Washington. 
Infine, è stato anche recentemente deposita-
to il primo brevetto e approvata la prima ri-
chiesta di costituzione di uno spin off 
universitario, nell’ottica di realizzare quella 
che in Università viene definita la terza mis-
sione, cioè agevolare il trasferimento tecno-
logico dal laboratorio ai territori.

Non tutti i lettori sanno cos’è il “metaver-
so”: può spiegare come e se, a suo avviso, 
esso potrà diventare parte integrante del-
la vita quotidiana e oggetto di competenze 
da parte degli studenti di qualsivoglia fa-
coltà universitaria?
Non mi risulta esista ad oggi una definizio-
ne su cui la comunità accademica concordi. 
La definizione che mi convince di più è quel-
la attribuita in una intervista a Zuckerberg: 
“Il metaverso è un’evoluzione logica. È la 
prossima generazione di Internet, un’espe-
rienza 3D più immersiva. 
La sua qualità distintiva sarà una sensazione 
di presenza, come se fossi lì con un’altra per-
sona o in un altro posto”. Sono convinto che 
le potenzialità siano enormi per gli studenti 
di tutte le facoltà. Da studioso devo però pro-
cedere con i piedi di piombo e attenermi ai 
risultati ottenuti tramite il rigore dello stu-
dio scientifico. 
Questa è una linea di ricerca su cui, per 
esempio, lavoriamo. L’Università di Bologna 
ci sta sostenendo su questo filone, tramite 
l’iniziativa AlmaAugmented, nell’analisi e 
sperimentazione di tecnologie immersive a 
servizio della didattica.

Quali sono attualmente i settori, sia nelle 
facoltà universitarie che nel mondo del la-
voro, che già beneficiano di questi apporti 
innovativi della realtà aumentata, e quali 
gli sviluppi ulteriori che individua a breve 
raggio?
Alcuni settori quali quelli industriali (cantie-
ri edili e navali, industria aerospaziale) e mi-
litari già beneficiano della realtà aumentata: 
essa permette di visualizzare e comprendere 
informazioni complesse in un modo più 
semplice. 
Nelle facoltà universitarie si stanno speri-
mentando queste tecnologie in molteplici 

settori, penso alla medicina, ma anche all’ar-
cheologia, ai beni culturali, alla storia, l’arte, 
solo per citarne alcuni.

Esiste un corso di laurea specifico ad oggi 
o tali competenze restano un valore ag-
giunto al corso di laurea in informatica?
Dipende in quali termini. Insegno queste 
materie nei corsi di moda come in quelli di 
informatica, naturalmente con diversi livelli 
di approfondimento per quanto concerne le 
tecnologie e lo sviluppo e la scrittura di co-
dice.

I ragazzi, gli studenti, che tipo di risposta 
stanno dando, c’è interesse per la cono-
scenza e l’uso di questi sistemi?
La risposta credo sia molto buona, tant’è 
vero che a livello di laboratorio riusciamo ad 
attirare molte candidature per i bandi di col-
laborazione che pubblichiamo. 
In uno scenario dove chi ha conoscenze di 
nicchia in settori tecnologici tipicamente 
opta per un impiego in azienda, trovo questo 
un segnale molto positivo, in quanto si rico-
nosce al laboratorio il fatto di essere un luo-
go dove si possano sviluppare competenze 
che difficilmente si coltiverebbero altrove, in 
altri contesti.

L’uomo e la macchina, il virtuale e il reale: 
che impatto potranno avere sull’occupa-
zione un domani l’uso e l’interazione con 
tali tecnologie, ci sarà ancora posto per il 
lavoro come ancora lo intendiamo oggi?
Mi capita spesso di conoscere studenti che 
temono vi possa essere un cambiamento 
nello scenario lavorativo che gli sarà posto 
davanti. 
Non credo tuttavia che i cambiamenti saran-
no maggiori di quelli già vissuti con l’intro-
duzione di Internet. Anche in questo caso 
molti nuovi lavori sono apparsi, altri spariti, 
altri cambiati. 
Non vivrei questa transizione con timore, 
ma con curiosità e voglia di acquisire quelle 
competenze che possano aprire tante nuove 
opportunità.

Quali sono, infine, i benefici del virtuale e 
di nuove tecnologie nel mondo della pro-
duzione?
In una battuta, il virtuale ti permette di sba-
gliare senza farti male, di comprendere i tuoi 
errori prima di operare in uno scenario reale. 
Credo sia questo il beneficio maggiore che 
possa portare nel mondo della produzione.
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Letti e 
ascoltati

Ragazza, donna, altro
Bernardine Evaristo
Ragazza, donna, altro, è un romanzo di oltre cinquecento pagine rivolte a dodici 
personaggi femminili di origini miste e provenienza diversa, appartenenti a 
classi e generazioni contrapposte. 
Ambientato a Londra, teatro urbano in cui convivono multiculturalità e conser-
vatorismo: una città trasfigurata dalle mutazioni e dalle lotte degli ultimi de-
cenni e adesso in preda gli effetti dei cambiamenti climatici, della globalizza-
zione e della post-Brexit. 
È qui che vivono e si barcamenano le protagoniste, donne etero, gay nere e di 
sangue misto, giovani e anziane, impiegate nella finanza o in un’impresa di pu-
lizie, artiste o insegnanti, matriarche di campagna o attiviste transgender, tutte 
unite da un filo invisibile che di pagina in pagina ricamano un arazzo dove 
sono disegnate le loro vite (e quelle degli uomini che le attraversano).
La cosa più notevole del romanzo è la rappresentazione del corpo femminile, 
vengono rappresentate nella loro diversità e unicità: longilinee quanto abbon-
danti, hanno le smagliature e le mestruazioni, indossano abiti che coprono a 
malapena ma restano sempre aderenti alla sostanza di chi li indossa. 
L’autrice Bernardine Evaristo, è la prima donna nera ad aver vinto il Men Bo-
oker Prize.

Nero a metà
Pino Daniele (1980)
Terzo album in studio per il cantautore napoletano, quello della definitiva con-
sacrazione. Aiutato da un gruppo di musicisti di altissimo livello (James Sene-
se, Tullio De Piscopo, Tony Esposito solo per citarne alcuni). 
Pino Daniele riesce ad assemblare il suo grande amore per il blues all’easy li-
stening che nel corso del tempo diventerà poi un mix capace di condurlo nell’o-
limpo delle classifiche italiane ed europee. 
L’artista portò in tour per l’Italia con un enorme successo questo capolavoro 
facendo il pieno e arrivando così ben presto all’apice del successo.
Tutti i brani, famosissimi, sarebbero potuti essere potenziali singoli, ma è il la-
voro nel suo complesso a conquistare pubblico e critica. Ancora oggi, a distan-
za di quasi mezzo secolo, si ascolta con lo stesso piacere di un tempo. 
Per gli amanti dei numeri “Nero a metà” ha venduto oltre 300mila copie ed è 
presente nella classifica dei 100 dischi italiani più belli di sempre secondo Rol-
ling Stone Italia alla posizione numero 17.
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...e tu di che
razza sei?
Viaggio semiserio tra 
le “razze” dei proprietari 
di cane per scoprire chi 
è il cane nella sua essenza. 
Con Fabrizia Pagan.

Chi è il cane nella sua essenza? Ne ho 
parlato con la cesenaticense Fabrizia 
Pagan, per me una piacevolissima 
scoperta. La incontrai per la prima 
volta nel 2021 muovendomi sul terri-
torio impegnato ad incontrare per la-
voro i numerosi professionisti del 
settore. 
Notai immediatamente in lei qualco-
sa di diverso: il linguaggio, in primo 
luogo, e una certa luce negli occhi. 
Parlammo a lungo quel giorno, calpe-
stando centimetro per centimetro il 
suo Centro cinofilo a Cesenatico.
 
Negli anni quelle che erano semplici 
impressioni si sono trasformate in 
dati di fatto e oggi posso dire con cer-
tezza che Fabrizia Pagan, addestratrice 
cinofila, è davvero una professionista 
completa: attenta osservatrice, abile 
negli approcci, con grande chiarezza 
interiore, determinata, preparata, con 
una solida formazione e tanta, tanta 
esperienza sul campo. 
Il suo essere altruista in maniera di-
sinteressata esalta il profilo etico e 
professionale che la contraddistin-
gue. 

La prima cosa che ho fatto è stato 
chiederle di parlarmi dei suoi cani. 
Dylan (Border Collie) - racconta - è il 
cane che ha fatto da “maestro” in tut-
to quello sono diventata. 
Grazie a lui ho scoperto l’agility disci-
plina sportiva della quale mi sono in-
namorata. 
Sam (Australian Shepherd) già da 
cucciolo aveva diversi problemi com-
portamentali che mi hanno messa a 
dura prova. 
Ma anche grazie a tutto il lavoro fatto 
in seguito, ho avuto ancora più soddi-
sfazioni perché riuscire ad arrivare in 
una classe 2 di Obedience è stato per 
me, un grande traguardo. 
Uma (Border Collie) la più giovane 
del branco. Con lei mi sto divertendo 
nello sheepdog dove riesce sempre a 
stupirmi e a dare il meglio di se. 

Oltre alle discipline, io e i miei cani ci 
godiamo delle belle passeggiate al 
fiume, collina o montagna e al mare 
pratichiamo SupDog e quando è ora 
di lavorare al campo durante le mie 
lezioni, sanno essere anche degli otti-
mi assistenti. 

Ora che siamo fuori dal campo, che 
cosa ci racconti? “Quando sono fuori 
dal campo di addestramento, mi pos-
so permettere di scherzare” dice. Così 
Fabrizia m’intrattiene facendomi 
compiere un piccolo viaggio semise-
rio tra quelle che sono, non le razze 
dei cani, ma le “razze” dei proprietari. 
Un itinerario che termina sottoline-
ando due verità. 

Attraverso i nostri cani - aggiunge - 
abbiamo anche l’occasione di metter-
ci in discussione per quel che riguarda 
non solo il rapporto con loro, ma an-
che per quello che riguarda il nostro 
modo di essere. 
Riuscire a osservare noi stessi è sem-
pre una cosa alquanto difficile, ma 
quando c’è l’occasione è curioso nota-
re come molti proprietari abbiano di-
verse cose che li accomunino, nella 
gestione e nel rapporto con il proprio 
cane.  
Ho pensato di descrivere alcuni  pro-
fili caratteriali degli umani, che ho 
denominato con ironia “razze”. 

Vediamole. 

di Domenico Chiericozzi
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PET STORY

La “razza” femminile ad esempio 
tende a vedere il cane come un figlio, 
le donne in genere baciano il loro pe-
loso, lo abbracciano e si preoccupano 
costantemente per lui. 

La “razza” maschile invece mantie-
ne quasi sempre un atteggiamento 
più distaccato e sobrio, perlomeno in 
pubblico. 

La “razza” ansiosa-apprensiva ha 
spesso pensieri negativi, ha paura per 
il suo cane e tende a non farlo intera-
gire mai con altri cani per la paura 
che si prenda un  morso o che gli fac-
ciano del male. Quando un altro cane 
si avvicina al suo, si paralizza mo-
strando palesemente un’espressione 
di terrore. Fa indossare il cappottino 
al cane quando piove, anche in ago-
sto per la paura che si ammali, non lo 
lascia mai solo per paura che soffra di 
solitudine. Una frase tipica di chi ap-
partiene a questa “razza” è: in mia as-
senza lui non mangia!

La “razza” egocentrica-arrogante 
ricerca sempre la perfezione, preten-

de che il cane impari tutto veloce-
mente, il suo cane deve essere perfetto 
non deve sbagliare mai. 
Lui si sente un vero leader e il suo 
cane è il più bello e il più bravo di tut-
ti. Ama farsi vedere in pubblico e 
all’incontro con gli altri proprietari di 
cani non perde occasione per dare 
“preziosi” consigli. La frase tipica di 
chi appartiene a questa “razza” è: lui 
ascolta solo me perché sono io il capo 
branco!

Poi c’è la “razza” amorevole-premu-
rosa. Questo è un aspetto tipico so-
prattutto nelle donne. 
Parla continuamente al cane e tende 
a rassicurarlo in ogni occasione. 
Lascia sempre la sua ciotola colma di 
cibo e la volta che non mangia è subi-
to pronta a imboccarlo. 
Lo giustifica costantemente anche 
quando assume atteggiamenti sba-
gliati ed è pronta a perdonarlo per 
qualsiasi cosa. 
La volta che lo lascia da solo, si fa 
prendere da sensi di colpa. La frase 
tipica di chi appartiene a questa “raz-
za” è: vieni dalla mamma! 

MI AUGURO 
CHE UN GIORNO 
POTREMO FINAL-
MENTE IMPARARE 
DA QUESTO 
ESSERE PURO E 
MERAVIGLIOSO
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Fabrizia con uno dei suoi cani mentre 
pratica Sup Dog, disciplina sportiva 
acquatica di cui Fabrizia è insegnante 
a Cesenatico. 
Si può praticare insieme al proprio 
amico a quattro zampe ed è una 
variante del classico Sup (Stand Up 
Paddle) nato nelle Hawaii e che 
prevede l’utilizzo di grandi tavole da 
surf munite di pagaia. 

La “razza” schizzinosa-chic durante 
le passeggiate evita costantemente 
che il suo cane annusi o lecchi per 
terra gli odori di altri cani, in special 
modo l’urina. Dopo i bisogni è subito 
pronta a  intervenire con salviettine 
umidificate. 
Se deve premiare il cane con del cibo, 
lo fa solo indossando dei guanti. 
Lava il cane tutte le settimane, profu-
mandolo ulteriormente dopo il ba-
gno. Non lo porta mai in passeggiata 
con la pioggia soprattutto quando ci 
sono le pozzanghere. 
La frase tipica di chi appartiene a 
questa “razza” è: tutti i cani puzzano… 
a parte il mio! 

Infine c’è la “razza” bastarda è con-
vinta che il cane sia un essere inferio-
re. Tiene il cane costantemente in 
una gabbia, liberandolo solo quando 
deve eseguire un determinato lavoro 
o disciplina, o anche mai, e riversa sul 
cane le sue frustrazioni utilizzando 
metodi poco gentili. 
La frase tipica di chi appartiene a 
questa “razza” è: il cane è solo un 
cane!

Nonostante nei cani esistano svariate 
tipologie di razze - si conclude così la 
mia conversazione con Fabrizia - a 
differenza dell’essere umano, il cane 
nella sua essenza rimarrà sempre un 
essere leale, che non giudica, non co-
nosce l’odio o il rancore. 
Lui è sempre pronto a imparare a 
qualsiasi età. 
Mi auguro che un giorno noi della 
“razza umana” potremo finalmente 
imparare da questo essere puro e me-
raviglioso. 
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Intraprendenza
riminese
nella seconda metà
dell’800

STORIA

Questa piacevolissima promozione di 
una delle prime “agenzie d’affari” in 
campo turistico riminese sorprende 
per la completezza del servizio e incu-
riosisce. La data di pubblicazione evi-
denzia il 16 giugno 1877, un periodo 
storico dove il turismo balneare ha  
già fatto consistenti  passi in avanti.
Il prestigioso Stabilimento Bagni, il 
Kursaal, realizzato su progetto di Gae-
tano Urbani, è già aperto dal 1873 e ri-
chiama una clientela facoltosa ed 
esigente, ma le poche strutture della 
marina non riescono a soddisfare le 
numerose richieste e bisognerà atten-
dere i primi del ‘900 per vederne di 
adeguate: Il Grand Hotel Hungaria 
apre le porte nel 1906, il Grand Hotel 
vero e proprio nel 1908. 
A poco possono quelle cittadine esi-
stenti a fronte di una domanda sem-
pre più consistente. Così, per venire 
incontro alle molteplici necessità di 
alloggio dei turisti imperano gli affitti 
in città, al Borgo Marina, o presso i 
villini  dei benestanti.
Tutto diventa servizio per il forestiero: 
non solo la marina, ma anche la cam-
pagna, le botteghe, il teatro possono 
diventare fonte di reddito per la no-
stra agenzia. Il nostro Giovanni Gen-
ghini non era sicuramente uno che si 
perdeva d’animo ed incarna alla lette-
ra quello spirito indomito dei riminesi 
che hanno saputo fare di Rimini una 
delle capitali del turismo balneare.

di Davide Collini

Foto 
Davide Collini  
Originale Archivio 
Fotografico 
Gambalunga
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L’angolo 
di Rimini 
Sparita
Stessa spiaggia,
stesso mare

C’è stata un’epoca - lontana dai ritmi e dalle infrastrutture attuali che hanno 
reso famosa “l’industria balneare” riminese in tutto il mondo - in cui la spiaggia, 
la nostra spiaggia, appariva oggettivamente diversa nonostante l’ecosistema sia 
complessivamente rimasto pressoché inalterato. Diversa per alcuni apparenti 
dettagli, coincidenti, in realtà, con alcuni servizi tra i più caratteristici del pro-
prio tempo: le tende e le sabbiature.

Le “tende”, antesignane degli attuali ombrelloni, venivano piantate decenni fa 
(scompariranno definitivamente alla fine degli anni Sessanta del Novecento) e 
orientate progressivamente attorno al proprio palo, tramite semplici picchetti 
piantati nella sabbia, per coordinare ora dopo ora l’ombra al suolo, seguendo lo 
spostamento solare.

Destinate a rappresentare quell’epoca 
con il proprio fascino e la propria, ine-
vitabile, scomodità, alla costante ne-
cessità dell’orientamento aggiungeva-
no il triste destino di vittime sacrifica-
li nella prima folata di vento anomala: 
i meno giovani ricordano le ecatombe 
di teli causati da burrasche e tempe-
ste improvvise sulla Riviera romagno-
la.

Quelle tende, così semplici ma così 
efficaci, nel dopoguerra hanno simbo-
leggiato la primordiale capacità di 
improvvisazione imprenditoriale dei 
neonati bagnini, alla spasmodica, ma 
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genuina e originale, ricerca di strumenti economici per generare servizi e, con-
seguentemente, reddito. Parallelamente, quindi, alla proliferazione delle tende, 
dalla puntuale “intuitività commerciale” di quei pionieri balneari, sono compar-
se numerose aree destinate alle cosiddette “sabbiature”.

Nate a inizio del Novecento grazie agli studi di numerosi medici, tra cui il noto 
Augusto Murri, le sabbiature erano una terapia destinata a chi soffriva di dolori 
reumatici che, dopo cicli di pochi giorni, riusciva ad alleviare le sofferenze dei 
mesi invernali.

Le zone destinate alle sabbiature venivano chiamate “in bonaccia” (ovvero non 
ventilate, quindi nella zona a ridosso del Lungomare e lontane dalla riva) e pre-
vedevano che i soggetti, distesi in un “letto” di sabbia finissima fatta scaldare e 
asciugare perfettamente dalla prima mattina, venissero ricoperti per tanto tem-
po quanto riuscissero a sopportare, dopo il quale, indossando un accapatoio, ve-
nivano portati all’ombra per abbassare improvvisamente la temperatura 
corporea. Un ombrellino improvvisato proteggeva la testa dal calore insopporta-
bile. 

Questa procedura, che negli anni Settanta costava “ben” 150 Lire (profitto netto 
per l’operatore, considerando la sostanziale assenza di costi vivi), è rimasta in 
auge sino al 1976, quando, in concomitanza con l’apertura del Talassoterapico (e 
l’obbligo di effettuare solo in quella sede i trattamenti), l’Azienda di Soggiorno 
ha vietato ogni attività privata. Epoca che vai, usanza che trovi.

FONTI
Archivio Associazione Rimini Sparita
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Taroscopo
Ariete: 
serendipità 
e il matto

Cancro: 
anime gemelle e il 
cavaliere di bastoni

Gemelli: 
pronti
e il Papa

Vergine: 
immaginare
e il 6 di spade

Toro: 
un aiuto 
e 5 di denari

Leone: 
tutto ciò che brilla
e il 3 di denari

Qualcosa o qualcuno, se 
non entrambi, arrivano a 
togliervi la tristezza di 
dosso. Non si capisce in-
fatti il motivo per cui 
tanti tra voi continuino 
ad essere pessimisti: ad 
agosto avrete ottimi 
motivi per essere soddi-
sfatti sia di come avete 
reagito a recenti mo-
menti cupi, che per essere grati a chi vi 
sta aiutando. Migliora anche la vitalità, e 
per alcuni tra voi arriva un incontro pas-
sionale a sconvolgervi gli equilibri. Avete 
però un atteggiamento quasi di sfida e 
nemmeno vi accorgete quanto questo sia 
fuori luogo, sia in amore che nel lavoro. 
Non arroccatevi su vecchie convinzioni e 
lasciatevi un po’ andare, ne vale la pena.

Non è facile dire ad un 
leone di stare attento a 
qualcosa, ma durante 
questo periodo la vostra 
energia tenderà a con-
centrarsi sul raggiungi-
mento di obiettivi che 
potrebbero essere non 
del tutto in linea con ciò 
che vi corrisponde. Fate 
perciò buon viso a catti-
vo gioco nei confronti di qualcuno che vi 
proporrà un’alleanza solo apparentemen-
te conveniente per voi, ma che in realtà 
nasconde un risvolto pericoloso. Nulla di 
impossibile da affrontare, ma la raccoman-
dazione è di lasciarvi coinvolgere solo 
dopo aver attentamente soppesato i pro e 
contro e messo in chiaro ciò che non vi sta 
bene. Non fate il passo più lungo della 
gamba e avrete la vostra meritata vittoria.

Avrete più che mai la 
sensazione di aver final-
mente chiuso un ciclo 
della vostra vita e di es-
sere pronti a iniziarne 
uno completamente 
nuovo. Non ci sarà tanto 
tempo per indugiare 
nella nostalgia, perché 
nuovi progetti stimolanti 
si affacciano, anche re-
munerativi. Non abbiate paura di uscire 
da seminati già battuti perché invece 
scoprirete o riesumerete cose e talenti 
trascurati in passato. 
Possibile il ritorno in grande stile di qual-
che vecchia conoscenza che pensavate 
di aver archiviato, e che invece vi fa anco-
ra battere il cuore. 

Avete un gran bisogno 
di staccare la spina da 
tutte le faccende quoti-
diane e dallo stress ac-
cumulato recentemente. 
Usate la vostra immagi-
nazione per crearvi la 
vita che avete sempre 
desiderato: non solo è 
auspicabile ma vi potre-
ste stupire di quanto 
adesso sia possibile. Aspettatevi inoltre 
una chiamata da un amico/a di vecchia 
data che vi porterà una notizia positiva. 
Una telefonata, una e-mail o un messag-
gio alla quale dovreste prestare la massi-
ma attenzione perché i segni sono tutti lì. 
Favoriti gli spostamenti in compagnia di 
qualcuno capace di farvi sognare in un 
posto incantevole: non sentitevi in colpa 
e rilassatevi. 

Avrete le vostre soddi-
sfazioni! Sono possibili 
colpi di fortuna, circo-
stanze che finalmente si 
incastrano nella maniera 
giusta e delle quali do-
vete approfittare senza 
indugio. Vi verrà in parti-
colare offerta su un piat-
to d’argento la possibi-
lità di mettere a posto 
una questione che vi sta molto a cuore, e 
che anche se non si sistemerà in un colpo 
solo, potrete avviare verso un’ottima riso-
luzione. 
Molti inviti dagli amici ed un grande affet-
to vi circondano: non sarete mai soli, co-
gliete davvero tutti i segnali che vi 
portano verso la felicità.

Impegno e co-creazione 
saranno le due parole 
chiave in questo perio-
do. Partner commerciali, 
mentori, amici e creativi 
vi apriranno le porte ver-
so il consolidamento di 
progetti importanti. A 
voi il compito fonda-
mentale di capire come 
sarete cambiati dalle 
persone con cui allaccerete tali accordi, e 
grazie ai quali tutto il vostro entourage ne 
beneficerà. Di contro, il partner o qualche 
familiare cercherà di frenarvi ma con 
scarso successo. 
È vero che siete completamente felici 
solo col loro supporto, ma stavolta solo 
voi capite il potenziale di certi progetti. 
Per molti c’è il desiderio di un viaggio im-
portante che finalmente si avvera. 
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di Agosto-Settembre

Bilancia: 
tagliar legna 
e 5 di bastoni 

Capricorno: 
il pensatore 
e il sole

Sagittario: 
non è per voi 
e l’asso di denari 

Pesci: 
un aiuto
e la morte

Scorpione: 
al mare 
e la luna

Acquario: 
casa dolce casa
e 6 di coppe

di Manuela Torri

Vi renderete conto di 
quanto sia importante 
mollare l’ansia di con-
trollo e finalmente ac-
cettare di fluire con la 
vita. Questo perché l’in-
quietudine che spesso 
serpeggia nel vostro 
profondo potrà a tratti 
diventare talmente forte 
da costringervi a con-
centrarvi sul futuro anziché sul passato. 
Ci sono all’opera potenti forze di guari-
gione: non rammaricatevi di prendere le 
distanze da qualcuno, o se qualcuno si è 
allontanato da voi. 
Siete cresciuti, vi attende qualcosa di 
meglio! Statene certi e soprattutto, pre-
paratevi a nuove sfide che non tarderan-
no ad arrivare.

Si apre un periodo un 
po’ strano per voi. Dove 
tutti si divertono, voi vi 
sentite fuori posto. Pre-
ferite di gran lunga gli 
ambienti di sempre, le 
persone di casa, gli af-
fetti più stretti. Chi fosse 
impegnato nello studio, 
avrà grande aiuto da 
persone vicine, che po-
tranno anche portare un punto di vista 
fondamentale prima che possiate fare le 
vostre mosse. Ci sono cose o persone 
nuove che vi attirano, ma sarà molto diffi-
cile che vi smuoviate dalle vostre certez-
ze. Ricordatevi però che è impossibile 
ottenere qualcosa di nuovo facendo ciò 
che avete sempre fatto in passato. 
Osservate in silenzio prima di agire o di 
dire la vostra: indietro non si torna. 

È questo un periodo 
estremamente importan-
te. Siete chiamati a fare 
mente locale su una vi-
cenda, un rapporto o 
una dinamica che si ripe-
te da troppo tempo, e 
che vi vede incastrati in 
un gioco di potere che si 
è più volte rivelato mal-
sano. Avrete l’impressio-
ne di aver perso parecchio in termini di 
tempo ed energie, ma è proprio qui che 
sta l’inganno. Non dovete chiudervi al 
nuovo pensando di perdere ciò che avete 
costruito. Dal cielo sta arrivando un’occa-
sione d’oro che potrebbe rappresentare 
la vostra rivincita, sarebbe davvero un 
peccato non coglierla. Si tratta di qualco-
sa di nuovo ma dovete muovervi in fretta.

Dovrete presto fare im-
portanti cambiamenti. 
Ascoltate qualcuno più 
esperto di voi che potrà 
darvi i consigli ed il sup-
porto giusto per cam-
biare completamente 
rotta, ma ciò non avver-
rà subito. Vi siete sacrifi-
cati, avete investito 
molto, ma i risultati sono 
stati inferiori alle aspettative. Vi rendere-
te conto che quel che vi eravate prefissa-
ti necessita di più tempo per dare frutti, 
ma purtroppo la stanchezza si farà senti-
re, e con essa la voglia di perseverare. 
Tuttavia non è consigliabile mandare 
all’aria qualcosa prima del tempo: non 
mollate proprio adesso.

Negli ultimi tempi vi sen-
tite stanchi ed affaticati, 
tutto vi costa e non sa-
pete se siete voi a chie-
dere troppo a voi stessi 
oppure se siano gli altri 
ad opprimervi. Vi state 
interrogando inoltre sul-
le vostre reali motivazio-
ni, e non avete però più 
voglia di dare spiegazio-
ni a nessuno sui vostri sogni o necessità. 
Gli arcani vi vedono orgogliosi di voi stessi 
e altamente selettivi: siete immediata-
mente pronti ad aprirvi con chi condivide 
la “vostra” visione, ed a tagliare fuori il re-
sto del mondo. Potreste inoltre scoprire 
l’importanza delle piccole azioni quotidia-
ne: saranno quelle ad arricchirvi, tutto il 
resto può aspettare.

Pensare troppo, e sem-
pre a sé stessi, non paga 
più. Le energie vi voglio-
no più veloci e disposti 
a lasciare andare quelle 
che un tempo erano cer-
tezze granitiche, ma che 
ora rischiano di farvi re-
stare al palo. Siete al 
centro dell’attenzione e 
stimati, eppure se vole-
te fare un reale salto di qualità, dovete 
lasciare andare l’individualismo ed aprirvi 
ad idee e persone molto diverse da voi. 
Stabilite una strategia per avanzare con 
presupposti rinnovati e non voltatevi in-
dietro. 
C’è un progetto che attende di essere ul-
timato e che potrebbe traghettarvi in una 
nuova fase della vostra vita. 
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Pugliano è una frazione a soli quattro 
chilometri da San Leo, è sotto il co-
mune di Montecopiolo e conta, alla 
data odierna, circa 150 abitanti sparsi 
in diversi nuclei abitativi.
Il toponimo “Pugliano” forse deriva 
dal greco Ampelon (vigna - vigneto). 
Pugliano nasce da una frazione abita-
ta dai 2/3 delle persone oggi chiama-
ta Pugliano Vecchia. 
Qui è comiciata la sua storia con il 
passaggio dell’allora vescovo di Sar-
sina, Vicinio, ricordato con una picco-
la chiesetta a lui dedicata, dentro la 
quale troviamo un’imponente statua 
che lo raffigura.
Pugliano, come tutti i Paesi di questa 
zona  gode di una vista mozzafiato 
che spazia dal Montefeltro al mare, 
sino alla bizantina Ravenna.

Tra poco sarà il mese dell’anno più 
importante per Pugliano.
Qui, tutti i lunedì di Settembre, si 
svolge la famosa e caratteristica “Mil-
lenaria Fiera di Pugliano”.
Questa manifestazione ha radici anti-
chissime, nata come fiera che si svol-
geva nei pressi della chiesa dedicata 

alla Madonna di Pugliano con lo sco-
po di scambiare bestiame e prodotti 
agricoli prima dell’inverno, consuetu-
dine, all’epoca  di tutti i centri rurali.
Oltre a tutte le persone che accorre-
vano per motivi economici, si aggiun-
sero i numerosi pellegrini che erano 
soliti visitare la chiesa della Madon-
na di Pugliano, risalente all’anno mil-
le, concorrendo, così, a divulgare la 
conoscenza della Fiera una volta ri-
tornati nei loro paesi.

Anticamente tutte le fiere si svolge-
vano di Domenica quando le persone 
erano libere da impegni lavorativi ma 

nel ‘700 lo Stato Pontificio, di cui in 
nostro territorio ne faceva parte, proi-
bì lo svolgimento delle fiere nei gior-
ni festivi poiché probabilmente si 
notava un nutrito calo di presenze 
alle funzioni religiose.
Così per la nostra fiera si decise per il 
Lunedì.
Tutt’oggi la Fiera, nei lunedì di Set-
tembre, è un porto di mare con gente 
che proviene da ogni dove e la sua 
fama si è talmente diffusa che tanti 
turisti che alloggiano sulla costa non 
perdono l’occasione per trascorrervi 
una piacevole giornata nel suo clima 
festoso.
Ancora resiste la comprovendita di 
bestiame, cavalli, mucche da latte, 
buoi, pecore, capretti, pollame ed è 
un’esperienza unica ed emozionante 
per i bambini di città che non hanno 
mai visto questi animali dal vivo, o 
meglio, vivi. 

Affiancato alla fiera degli animali e 
dei prodotti agricoli si sviluppa il 
mercato delle bancarelle con ogni 
tipo di prodotto e “dulcis in fundo “un 
altro dei motivi di gran richiamo: la 

Pugliano
2024

EVENTI

di Giorgio Brici

FIERA DI RADICI 
ANTICHISSIME 
NATA CON LO 
SCOPO DI SCAM-
BIARE BESTIAME 
E PRODOTTI 
AGRICOLI PRIMA 
DELL’INVERNO
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bottega mobile del Pesce Fritto.
Anche questa fa parte della tradizio-
ne, dai tempi in cui portare il pesce in 
collina era un avvenimento memora-
bile. Ancora oggi tante persone, non 
propriamente appassionate di anima-
li o di agricoltura, non rinunciano ad 
una piacevole scampagnata culinaria 
settembrina per gustarsi il pesce frit-
to che è diventato parte peculiare e 
integrante  di primario interesse della 
Fiera.
Per tornare ad un argomento più spi-
rituale, perché anche di questo si nu-
tre l’“homo sapiens” è utile ricordare 
che in questo luogo sorge la chiesa 
della Madonna di Pugliano da cui 
prende il nome la frazione, nella quale 
si trova un dipinto risalente al 1700 
della Madonna con in braccio il Bam-
bino. 

A Madonna di Pugliano il 23 agosto 
2009, con grande successo, è stata 
svolta la prima edizione di “Pugliano 
a Cavallo”. Questa festa comprendeva 
un palio, un palio a cavallo che ha 
avuto successo enorme, visto anche il 
numero di fantini partecipanti.

Oltre al palio ci sono stati tanti giochi 
come: indovina il peso del maiale e te 
lo porti a casa, indovina l’altezza del 
prosciutto ed è tuo, lotteria con in pa-
lio una puledra, tiro alla fune e tanti 
altri giochi.

Il vincitore del Palio si è portato a 
casa un bellissimo piatto in porcella-
na con sù dipinto lo stemma di San 
Leo, dipinto dal puglianese Vittorio 
Ugolini, magnifico pittore locale.
Questa di Pugliano è una delle tante  
piacevoli cose che puoi vivere esplo-
rando i piccoli centri del nostro entro-
terra, tutti ricchi di storia e tradizioni.

E per concludere una piacevole matti-
nata, a mezzogiorno sulle tavole im-
bandite, penne all’arrabbiata, carne 
argentina cotta sulle braci a vista e 
tutto il resto annaffiato dai nostri vini 
bianchi o rossi che in quanto a quali-
tà e bontà sono invidiati da tutti.
Allora cosa aspetti? Vai!
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Un mondo 
per tutta 
la Famiglia
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Poíesis
Enzo Travaglini
E mi ritrat
Adès ch’a putria durmi, a m svégg
te mèz dla nòta
cumè òun ch‘l’à da partì,
per un viag, o per andè a cacia.
A sént un arlòg ch’l’èlza la vòsa
u m vin a ciamè:
un insógne lasèd a mità
un burdèl ch’u s’è zitè.
A sént ancóra e’ su respir:
la lusa dla matéina
e mè, tra lòmm e scur.
A guèrd sóra che mur e’ mi ritrat
E drénta, al crète, cumm al caméina.

Il mio ritratto 
Adesso che potrei dormire, mi sveglio / in piena notte / 
come uno che deve partire. / Sento un orologio che alza la voce / 
mi viene a chiamare / un sogno lasciato a metà / un bambino 
nel suo tacere. / 
Sento ancora il suo respiro: / la luce del mattino /ed io, nel 
chiaroscuro. / Osservo su quel muro il mio ritratto / e dentro, 
le crepe, come camminano.

Enzo Travaglini, classe 1966, poeta 
riccionese, la sua poesia si fonde in 
un linguaggio di rime e risonanze 
che, lievi, rimandano a immagini 
semplici ma dalla grande forza 
espressiva; una leggerezza che non 
priva il componimento della sua in-
tensità poetica, ma al contrario lo ren-
de ancora più vivido nell’affrontare 
gli argomenti del nostro tempo.

Enzo Travaglini, ha pubblicato il libro 
di poesie “Il cielo e il bicchiere” nel 
2010 (Maestri Editore, Riccione). 
Collabora saltuariamente con i perio-
dici locali “La Ludla” e “Famija Arciu-
nesa”. Ha partecipato a diverse lettu-
re pubbliche presso il Musas di San-
tarcangelo di Romagna, Villa Musso-
lini a Riccione e la Biblioteca Panzini 
di Bellaria. 

Nel 2016 ha pubblicato la raccolta di 
poesie in dialetto “È préim pas” (Edi-
tore Il Ponte Vecchio) e nel 2022 la 
sua ultima opera “Ad là de cunfèin” 
(Il vicolo).

RUBRICHE

di Ersilia Angelini
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LA NUOVA FRONTIERA DEL BENESSERE MENTALE
con l’ausilio di TMS technology


